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Presentazione 

Illaudario materialmente più antico che si possieda, e che risale ben addietro nel 
Duecento, è quello che proviene da una confraternita di Cortona e che ancora si con
serva in quella città, nel codice 91 della Biblioteca del Comune e dell'Accademia 
Etrusca. Pubblicato la prima volta da Guido Mazzoni fra il1889 e il '90 in una rivista 
specializzata di filologia italiana (<dl Propugnatore » di Bologna), il manoscritto Cor
tonese doveva, dopo che degli studiosi di storia letteraria, attirare l'interesse dei mu
sicologi per le melodie che generalmente accompagnano la ripresa e la prima strofe 
di ognuna di quelle ballate sacre: iniziatore fu qui Fernando Liuzzi (1935). Negli ulti
mi decenni il Laudario Cortonese è stato oggetto di numerosi studf, tanto di natura 
filologica, vòlti cioè a stabili re la lezione il più possibile vicina all'originaria, poiché 
molti dei suoi componimenti figurano anche in altre raccolte (e alcuni vertono sul 
solo rimatore di cui in qualche testo figuri la firma interna, cioè Garzo, di cui si di
scute se sia il notaio omonimo dell'Incisa in Valdarno, bisnonno paterno del Petrar
ca); quanto di natura musicologica, intesi cioè a definire storicamente le melodie. 
Tra gli studiosi di questo secondo gruppo si segnala Clemente Terni, che, ugualmen
te competente di gregoriano e di cultura musicale araba (più esattamente zagalesca), 
non si è solo preoccupato di discernere i filoni culturali di queste melodie vicinissi
me all'ambiente francescano, ma, esecutore e direttore oltreché musicologo, ha dato 
di questo documento una trascrizione (1964, presso l'Accademia Chigiana di Siena) 
che è alla base delle numerosissime esecuzioni procurate prima da un Quartetto, poi 
da un Quintetto Polifonico, da lui fondati e diretti. Ha voluto così dimostrare che 
qualcosa che è oggetto di dispute erudite, possiede un 'alta vitalità atta a commuove
re il pubblico moderno. Chi scrive ha studiato e promosso studf sull'aspetto verbale 
del Laudario, che, messo assieme nella bellissima città ai confini della Toscana, è 
dialettalmente umbro- e si avverta che ai presenti fini non interessa la ricostruzio
ne archetipica, bensì strettamente la redazione di Cortona-; egli ha perciò chiesto il 
soccorso del musicologo Terni per l'àmbito di sua competenza, e in cambio può aver
gli sottoposto qualche suggerimento testuale. Ma, dopo tanti anni passati in sua 
compagnia su questi venerabili componimenti, non perde occasione di riascoltarli 
ogni volta col trasporto della prima, fatti presenti dal sapere e dall'entusiasmo di 
Clemente Terni e dei suoi valenti collaboratori. 

GIANFRANCO CONTINI 
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XIII 

PREMESSA 

Non occorre insistere sulla necessità di una edizione 'attuale', qualora si voglia
no far risuscitare composizioni di anonimi del sec. XIII. Definisco 'attuale' una edi
zione capace di far ri-suscitare nell'esecutore e nell'ascoltatore di oggi, in modo 
analogico beninteso, le istanze e le emozioni che guidarono rispettivamente l'esecu
tore e l'ascoltatore di molti secoli or sono. Ciò soprattutto riflettendo sul fatto che 
si è persa ogni traccia di prassi esecutiva di questi testi leggendari. 

La presente edizione, che riguarda solo la parte letterario-musicale del cod. 91 
della Biblioteca Comunale di Cortona, è il consuntivo di una lunga convivenza con 
il venerando documento (dal 1952), delle moltissime esecuzioni in tutta Europa (al
cune centinaia) nella mia trascrizione e versione per concerto, pubblicata e presen
tata in una esecuzione durante la XXI Settimana Musicale dell'Accademia Musica
le Chigiana (1964), di cinque edizioni discografiche e di una realizzazione televisiva 
per la Televisione Svizzera. 

L'esperienza esecutiva mi ha offerto la opportunità di verificare la validità dei 
criteri di trascrizione e di interpretazione da me formulati in tempi ormai remoti e, 
in alcuni casi, l'opportunità di apporre alcune lievi modifiche di carattere formale. 

Ho detto ediziqne e non edizione critica, giacché in musica l'edizione critica è 
l'esecuzione, che, pur partendo da una base oggettiva, è sempre analogica e irripeti
bile. 

Il testo letterario-musicale, da me proposto, dipende unicamente dal codice cor
tonese. Per il solo testo letterario, in alcuni casi- traslitterazione, punteggiatura, 
testo mancante, difficile o dubbia leggibilità- mi ha soccorso l'edizione del solo te
sto letterario di Anna Maria Guarnieri (1). 

Perché meglio si potesse comprendere da quali elementi esterni e interni fosse 
stata stimolata la mia sensibilità nel trascrivere e nell'eseguire le laude cortonesi, 
ho ritenuto indispensabile riproporre, ampliando e modificando almeno in parte, 
alcune mie riflessioni di carattere storico, religioso e sociale, già pubblicate in altre 
circostanze. 

l) Laudario di Cortona, ed. critica a cura di ANNA MARIA GuARNIERI, Firenze-Perugia, 1988 («Quaderni 
del Centro per il Collegamento degli studi medievali e urnanistici», 19), in corso di stampa. 
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N.B.- Lo studio introduttivo comprende alcuni miei lavori pubblicati in precedenza e ora 
opportunamente riveduti e ampliati: 

l Per un 'edizione critica del «Laudario di Cortona», in Chigiana, n. serie, XXI (1964), 
pp. 111-129. 

Il Musica e versificazione delle lingue romanze, in Studi medievali, 3 a serie, XVI (197 5), 
pp. 1-41. 

III. <<Dalla Lauda al madrigale spirituale»: una precisazione, in Studi medievali, 3a serie, 
XVII (1976), pp. 907-911. 

IV. Musica e vita sociale nel costume laudese di Cortona, in Annuario XVIII dell'Accade
mia Etrusca di Cortona, Cortona, 1980, pp. 541-547. 

V. L 'espressione musicale francescana, povera e per tutti: Giuliano da Spira, in Storia del
la città, XIV (1983), pp. 91-94. 

NOTA BIBLIOGRAFICA: 

Per quanto concerne la bibliografia, rimando a: 
G. VARANINI (a cura di), Laudi cortonesi del secolo XIII al XIV, vol. I, Firenze, 1981, pp. 3-16; 
L. LuccHI (a cura di), Il Laudario di Cortona, Vicenza, 1987. 



DESCRIZIONE DEL CODICE E CRITERI DI TRASCRIZIONE 

Girolamo Mancini, bibliotecario della Biblioteca Comunale di Cortona, scoprì il 
famoso codice nell'anno 1876 in un sottoscala di biblioteca, classificandolo con il n. 
91 nella serie di manoscritti esistenti in quella Biblioteca; proveniva dal convento 
di S. Francesco della stessa città (1 ). Guido Mazzoni ne trascrisse per primo anche la 
parte letteraria (2), Fernando Liuzzi ne trascrisse per primo la parte musicale (3). 

Si tratta di un codice membranaceo, forse il «Libro del Cantore», comprendente 
171 carte. Fino alla c. 132 (la numerazione antica e la moderna seguono lo stesso or
dine) misura cm. 22,6 per 17,2. Tutto fa pensare che fosse di più ampie dimensioni, 
perché la c. 60, alla riga nona dà un «gaudiosa» tagliato. Dalla 133 alla 171 la lar
ghezza si riduce a cm. 21,5; la c. 139 è ancora pù piccola e irregolare. Le carte 133, 
134, 135 raccolgono l'indice della parte contenente le laude con musica; alle cc. 121 
e 122 sembra si possano intravedere alcuni disegni (r e v della c. 121 e r della 122). 
Il suo formato è simile ai Kyriali del sec. XIII (di uno, proveniente da Città della Pie
ve, posseggo il microfilm) (4) . Il codice può essere diviso in cinque parti: 

Parte prima- Comprende le prime 122 carte divise in 15 quaderni di otto carte 
ciascuno, eccettuati il 5° e il 6°. La numerazione dei quaderni è situata nell'ottava 
carta, eccettuati il 5° e il6°, che l'hanno nella nona. La numerazione delle carte, po
sta in mezzo in alto, è in cifre romane (forse coeva) e in cifre di guarismo a stampa
tello (più tarda); sempre nel mezzo, in basso, è invece in cifre di guarismo corsive. 
All'inizio non vi è alcuna carta di guardia, alla fine due carte di guardia con disegni 
raffiguranti un castello, guerrieri, cavalli, altre figure e scritte illeggibili. Le iniziali 
di ogni lauda e ogni capoverso alternano i colori azzurro e rosso; l'unico nome che 
ricorre è quello di Garzo (5). Mentre viene dato il testo poetico di tutta la lauda, quel-

l) G. MANCINI, I manoscritti della libreria del Comune e dell 'Accademia etrusca di Cortona, Cortona, 
1884 (rist. in Inventario dei mss. delle biblioteche d 'Italia). 

2) G. MAZZONI, Laudi cortonesi del sec. XIII, in Il Propugnatore, n. s. II (1889), p. II, pp. 205-270 e III 
(1890), p. I, pp. 5-48. 

3) F. LIUZZI, La lauda e i primordi della melodia italiana, Roma, 1935. 

4) Il ms. dovrebbe trovarsi a Firenze, nella Biblioteca del Convento di S. Francesco (in piazza Savo
narola). 

5) Per la presenza di Garzo nella produzione laudese, cfr. L. BANFI, Garzo laudese, in Giornale italia
no di Filologia, n.s. III (1976), pp. 137-153. Cfr. anche Laudi cortonesi del secolo X III, edite da G. MAz
ZONI, con un'appendice I prove rbi di r,-arzo di C. APPEL. Bologna, 1890. 
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lo musicale è presente solo per la prima strofa di ciascuna lauda, fatta eccezione 
della quinta, la quale è presente con il solo testo poetico; vi è solo il rigo musicale 
senza notazione. 

Parte II- Comprende le cc. 123-132, un quaderno di dieci carte. Le lettere capita
li sono tutte in rosso (il variare della rubricazione può essere importante per coloro 
che volessero stabilire la cronologia del codice; sottolineo, del codice, non della 
composizione delle laude) (6). Il testo è musicale e poetico. Condizioni non buone, so
lita triplice numerazione, ma di mano più recente. La lauda n. 4, nella seconda stro
fa, porta un rigo senza musica; anche la quinta ha un rigo senzà musica. La n. 19, 
dopo l'intera intonazione e tre versi della seconda strofa, ha la replica della intona
zione più un tentativo di contrafactum riferito a S. Francesco: «k'avia portato 
scripto en core lo suo amore», ma, successivamente, vi è un palese errore di copia
tura o di distrazione, facendo seguire: «Gloria 'n cielo», che mette in dubbio il tenta
tivo stesso. 

Parte III - Indice della prima e seconda parte, quasi certamente posteriore, per
ché dà la numerazione delle cc. con la inserzione irregolare e recensiore del 5° e 6° 
quaderno. Le lettere capitali alternano il rosso e l'azzurro, iniziando col rosso a dif
ferenza della prima parte. 

Parte IV- Comprende le cc. 136-163. È molto deteriorata. Solita numerazione 
delle cc.; le lettere capitali sono tutte rosse. È presente il solo testo poetico. È da 
supporre che venissero cantate su melodia di laude contenute nella prima e secon
da parte quando si fosse trattato di strutture ritmiche identiche. 

Parte V - Comprende un quaderno di 8 cc., 164-171. Reca solo il testo poetico. Le 
lettere capitali sono tutte rosse e la numerazione delle cc. è uguale a quella della IV 
parte. 

La presente edizionè si riferisce solo alle laude delle quali il codice riporta sia il 
testo poetico che musicale, e cioè, dalla c. l alla 132. Si tratta delle prime quaranta
sette laude in lingua romanza italiana con testo musicale monodico posto sopra 
ognuna delle prime strofe delle laude, fatta eccezione della quinta, che ci offre solo 
il rigo musicale senza notazione, come già detto. Il testo poetico è scritto in caratte
ri gotici del sec. XIII, quello musicale è in notazione quadrata (italica) su sistema di 
due, tre, quattro linee, a seconda dell'ampiezza diastematica della relativa melodia. 
Sono usate le chiavi di DO e di FA. La scrittura musicale è quella adottata nei Gra
duali, Antifonari, Responsoriali e Kyriali del sec. XIII; ogni rigo termina con la 'gui
da'. Alcune linee verticali, poste più tardi sul rigo musicale, sono destinate a rende
re più agevole la collocazione del testo poetico. Delle quarantasette laude, sedici so
no in onore della Vergine, le altre riguardano i misteri del Signore e le lodi di vari 
santi. 

Nel redigere questa edizione 'attuale' - trascrizione e versione -, mi sono atte
nuto ai seguenti criteri. Come già affermato nella premessa, mi sono limitato al so
lo testo cortonese sia dal punto di- vista poetico che musicale. Per quanto concerne i 
problemi ritmico-versificatori, formali del testo poetico e formali dal punto di vista 
musicale, penso di averne dato ragione nelle pagine di questo. studio introduttivo 

6) Va tenuto sempre presente che si tratta di una raccolta di composizioni preesistenti e quindi note 
da tempo; il ms. deve essere considerato una codificazione e una sistematizzazione di cose già note, 
soprattutto nell'ambito umbro-toscano. Tale operazione potrebbe essere attribuita a frate Elia. 
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particolarmente dedicate ad essi. La soluzione di quei problemi mi ha soccorso 
nell'applicare tutto il testo poetico della lauda al testo musicale della sola prima 
strofa. Dal punto di vista ritmico-melodico, pur rispettando la tesi di altri trascrit
tori che sostengono la tesi mensuralista, ho preferito seguire liberamente la solu
zione accentualista e solesmense. Accetto quindi la soluzione accentualista sostenu
ta da D. Pothier, che ritiene essere l'accento verbale l'elemento ritmico predomi
nante, però in sott'ordine rispetto alla solesmense sostenuta da D. Moquerau, che 
basa l'unità di tempo su una pulsazione indivisibile, organizzata liberamente in 
gruppi ternari e binari, e rifiutando la corrente mensuralista secondo la quale (De
chevrens, Gietman, Bonvin) vi sarebbero tre durate, oppure due: la longa = virga e 
il punctum = brevis (P. Wagner). La virga e il punctum, compresa la p licata, che si 
incontra solo in caso di pronuncia difficile, li ho tradotti con un punctum nella tra
scrizione semidiplomatica e nella versione con la croma, che desume il suo valore 
dall'indicazione metronometrica posta all'inizio di ciascuna lauda. Il punctum dop
pio e in finale con un punctum con episema, che traduco nella versione con una se
miminima. In caso di scrittura melismatica ho raggruppato i puncta con legature. I 
respiri e le pause sono segnati secondo l'uso corrente della editio vaticana o della 
solesmense. Circa l'alterazione subintellecta ho preferito porre il segno di alterazio
ne sopra la nota nella trascrizione semidiplomatica; nella versione l'ho posto accan
to quando l'ho ritenuto cromatico, in chiave là dove per me aveva carattere modale 
(nel caso di modi trasportati). Non ho ritenuto necessario porre tra parentesi qua
dre il segno di ritornello, perché da me ritenuto strettamente legato alla forma e 
quindi un caso analogo alla alteratio subintellecta nell'ambito della forma. 



IL «LAUDARIO» SEGNO DI MEMORIA DI UNA DIMENSIONE SOCIO-MUSICALE 

I- Musica e vita sociale nel costume laudese di Cortona. 

La costante presenza alla memoria del Cantico delle Creature ha orientato certe 
mie riflessioni che da tempo vado facendo sulla musica in relazione agli inizi e allo 
svilupparsi del volgare italiano. 

Aspetti così stimolanti hanno provocato in me la necessità di avvicinarmi in mo
do particolare all'uomo dei primi secoli di questo millennio, rimanendo soprattutto 
stupito dal singolare atteggiamento da lui assunto nel forgiare il suo nuovo mezzo 
di umana comunicazione, sia come semplice mezzo espressivo, sia come fatto socia
le e anche artistico. Sorprendentemente tale evento coincide con il comparire e con 
l'evolversi di un nuovo metro musicale: l'esacordo, che trova la propria soluzione 
monodica negli Uffici ritmici e nel Laudario di Cortona, che rappresentano leggen
da e tradizione, ossia codificazione di fatti e avvenimenti caratteristici di varie ci
viltà. Sono da ritenersi elementi equilibratori e illuminanti l'ambiente, gli strati so
ciali, i movimenti, i personaggi. 

L'ambiente è quello del Comune, della civitas superiorem non recognoscens, se
condo la definizione di Bartolo da Sassoferrato. Si tratta di una delle degradazioni 
- in senso plotiniano - dell'omnis potestas a Deo. Cortona si erige in Comune 
all'inizio del sec. XIII con l'adesione delle università rurali, di una rappresentanza 
dell'autorità religiosa molto decentrata e di una presenza francescana sollecitata 
da ideali derivati dal non sibi soli vivere sed et aliis proficere. La società si divide in 
Maggiori e Minori. I Maggiori nella città e in campagna; i Minori, artigiani e botte
gai, in città; coltivatori e allevatori in campagna. S. Francesco, inserendosi vivace
mente in questo contesto sociale, vuole, con magistrale senso filologico del Vange
lo, che i suoi seguaci si chiamino Minori. 

Dei movimenti mi limito a ricordare Catari, Patarini, Poveri di Lione, Valdesi, 
Gioachimiti, Milites Beatae Mariae Virginis, Francescani; dei personaggi, Gioacchi
no da Fiore, S. Francesco, Innocenza III, Onorio III, Gregorio IX, Federico II, Frate 
Elia, Fra Giuliano da Spira, Guittone. 

Sono questi gli elementi che danno vita ad un messaggio nel quale la volontà 
prevale sull'intelletto: amore-carità più che razionalità; bontà più che scienza; natu
ra più che astrazione; vita di Cristo, della Vergine e dei Santi più che concetti teolo
gici; devozione più che discussione; rinuncia per gli altri e 'rispetto della libertà; ri
nuncia alla violenza e perdono. 
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Messaggio di una società e non del singolo: anche se il redattore è unico, la reda
zione avviene per delega. Codificazione di cose «cristallizzate», di una tradizione di 
costumi, di un modo di pensare e di leggere i segni dei tempi in relazione ai proble
mi dell'assoluto nell'ambito esistenziale. Invito a partecipare a una lettura attuale 
e integrale del Vangelo, capace di tradurre in canto la vita umana. Delega proteifor
me: la Parola, rinnovata dalla voce di Colui che come nessun altro tradusse in lin
gua romanza il Vangelo, si codifica nei libri corali di chiesa con gli Uffici ritmici e 
in quelli laici con i Laudari, e giunge perfino sul libro di tutti, quello dei cosiddetti 
analfabeti: l'affresco. Messaggio dotato di dinamicità che scaturisce da tensione bi
polare, non di opposti beninteso, ma di simpatia: quella insita nella stessa natura 
della vita comunale. 

Analizziamo il nostro argomento più da vicino. Anzitutto, la musica. Non si trat
ta evidentemente della musica ufficiale, di quella liturgica ovvero di quella definita 
per antonomasia canto gregoriano, né di una musica extraliturgica o profana che, 
pur servendosi sovente del mezzo espressivo sonoro liturgico, si distingueva da es
sa per il testo. È la musica paraliturgica, quella che, usata nell'alto medioevo a sco
po devozionale, aveva tenuto a battesimo con la sinuosità del suo ritmo libero le 
nuove lingue romanze: la musica del Laudario. Questo tipo di musica, pur ammet
tendo come mezzo espressivo la simmetria tetracordale e l'esacordo guidoniano, 
tende ad una nuova espressione monodica che possa in qualche modo arginare l'in
vadenza elitaria dell'espressione polifonica. Definire però popolare la musica del 
Laudario di Cortona è un equivoco storico: essa è sì espressione del popolo, ma di 
un popolo erettosi in Comune, che se ne serviva per sottolineare la poesia di certe 
verità. 

Quel movimento di fervore mistico che vela le sue origini nel misterioso Mille e 
che si decanta fino alla squisita umanità di S. Francesco d'Assisi, lia un suo tramite 
di presenza sempre attuale: la forma poetico-musicale lauda. Il fenomeno della lau
da italiana è analogo a quello spagnolo delle Cantigas di Alfonso X el sabio, e al 
francese di Les miracles de notre Dame di Gautier de Coinci. Ciò che maggiormente 
lega i tre fenomeni espressivi poetico-musicali, tutti con finalità paraliturgiche, è la 
presenza della Vergine, che in quello laudese di Cortona offre il tema alle prime se
dici laude della prima parte; esse costituiscono il gruppo più antico, sicuramente 
redatto all'interno di una Compagnia di Maria. Ciò in coincidenza con il ravvivarsi 
della devozione mariana, donde il passaggio del ruolo di protettore ufficiale di una 
città dal santo eroe alla Vergine. È estremamente importante notare però come i 
tre fenomeni, affini da un punto di vista spirituale, si differenzino invece in modo 
sostanziale - particolarmente il cortonese - per il mezzo espressivo musicale del 
quale si servono. Il cortonese è più vicino all'espressione musicale liturgica 
dell'epoca, più propriamente a quella francescana, al punto che in qualche caso vie
ne da chiedersi se il francescano Giuliano da Spira dipenda dal Laudario cortonese 
o se piuttosto non sia questo a dipendere da Giuliano. 

Il Laudario di Cortona è da ritenersi il più importante documento per la lauda 
del sec. XIII. Con le sue prime quarantasette laude, tutte con musica ad eccezione 
della quinta che ne è priva, rivela quale tipo di musica si praticasse a Cortona tra la 
fine del sec. XII e la metà del XIII. Si badi che siamo di fronte al primo documento 
noto di volgare italiano posto in musica, di un italiano che, anche se organizzato in 
forme che reclamano origini lontane come la arabo-andalusa o zejelesca, si innesta 



1:1 

xx CLEMENTE TERNI 

a quel tipo di melopea francescana, alla quale ho appena accennato, in modo squisi
to e sorprendente, perfino quando si tratta di contrafactum, cioè di melodia preesi
stente. E non si avverte mai la forzatura, neppure nei casi dove, per ragioni prati
che o anche di semplice prassi esecutiva, si impongono alterazioni della forma poe
tica. È infatti per ragioni di carattere musicale che ci si trova di fronte a laude a for
ma innodica, responsoriale semplice o litaniatica, responsoriale, ritornellata (paro
le uguali e musica uguale) e zejelesca, dove la forma musicale corrisponde in modo 
gemellare a quella poetica. 

Nel Comune, il modello di società al quale, come ho già accennato, mi riferisco, 
la cosa pubblica è amministrata per delega. Domina la volontà di tutti a farsi ammi
nistrare da pochi delegati; tutte le espressioni di autorità sono delegate. Si assiste 
ad un evento di carattere comunitario che vuole ripetere nell'umano quanto accade 
nel soprannaturale o grazioso, come se i due elementi- soprannaturale e naturale 
-si fondessero in re ligio e dove la Gratia sembra iridare la Humanitas, come ho già 
asserito in altro luogo. La società non sarà più divisa in classi ma in «Categorie», a 
seconda del mezzo che viene eletto per raggiungere il fine. Vi è in ciascuno un fervo
re che scaturisce dalla volontà amorosa di vivere sì fuori dalla costrizione, in un al
veo umanamente articolato, ma dentro un razionale ordine che prevede legame ge
rarchico fra mezzo, scopo e fine. Ne riscontriamo una testimonianza nella lauda 
XXXVIII Sia Laudato San Francesco (strofe 8, 9, 10): 

Li povari fra ti minori 

de Cristo sono seguitatori; 

de le gente son dottori 

predicando senza errore. 

L'altre sono le preziose 

margarite graziose, 

vergini donne renchiuse 

per amor del Salvatore. 

E li frati continenti, 

coniugati, penitenti, 

stando al mondo santamente 

per servire al Creatore. 

Non deve essere stato facile giungere a questo equilibrio meraviglioso di orga
nizzazione sociale. Ce ne palesa indirettamente le difficoltà il raffronto di questa 
lauda con la precedente, la XXXVII Laudar voglio per amore, sempre in onore di S. 
Francesco, così imperfetta da un punto di vista sociale proprio perché esclusiva. 
Nella quarta strofa: 

Tre ordine piantasti; 

li minori in prima vocasti, 

e puoi li donni reserasti, 

1i continenti a perfezione. 
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riecheggia un'antifona dell'Ufficio ritmico di Giuliano da Spira in onore dello stes
so Santo, precisamente la terza ad Laudes: 

Tres ordines sic ordinat; 

primumque Fratrum nominat 

minorum pauperumque 

fit dominarum medius, 

sed penitentum tertius 

sexum capit utrumque. 

Può darsi che Frate Elia, presente in Cortona, abbia fatto coniugare l'antifona 
di Giuliano in romanzo, donde le strofe più esplicite e socialmente perfette della 
lauda XXXVIII. 

Le chiarificazioni testimoniate dalle tre strofe della lauda XXXVIII nascondo
no un travaglio di ordine comunitario integrale che esige la soluzione più logica, 
più autentica in ragione di un ideale, che più o meno tutti intuiscono e dal quale tut
ti sono attratti. Si vuole addirittura una prassi di lavoro in funzione di stessi scopi e 
stesso fine, arricchiti da un momento religioso cantato non liturgicamente, ma sal
damente inserito nell'alveo del sacro. 

E perfino la morte diventa fatto sociale. Aiutarsi a morire insieme era stato lo 
scopo del Canto dell'ultimo giorno (Audi, tellus, audi, homo, audi, omne quod vivit 
sub sole) nel Mille; mentre aiutare a morire è uno dei temi del Laudario cortonese. 
Nel Canto è presente lo stato d'animo di chi vive un momento ritenuto escatologico 
con tutte le implicazioni; nelle strofe del Laudario allusive alla morte prevale inve
ce lo stato d'animo di chi, vivendo un particolare momento sociale, vuole che la 
morte di ognuno rappresenti una vittoria della società alla quale appartiene, il pas
saggio dalla società tipo alla società tipizzata; dalla civitas - il Comune come civi
tas- transeunte, alla civitas permanente e definitiva. Tutto è visto in forma tipica, 
anche la pace invocata nella lauda IV, ultima strofa: 

Iesu Cristo, manda pace; 

scàmpane de la fornace 

de la qual gemai altro non face 

che i peccatori a tormentare. 

re di gran pace, 

k'a ciascun piace 

k'à vera mente. 

Né è difficile scorgere nel nostro Laudario una soluzione dell'ora et labora bene
dettino: l'ora si trasforma in canta insieme, e anche illabora si amplia in lavora in
sieme. Nasce così una nuova coscienza del lavoro: quello comunitario con riflessi 
sociali. Anche il governo della cosa pubblica diviene un lavorare insieme: tutte le at
tività si imparentano nel canto della lauda, quasi un viatico alla vera trasformazio
ne, quella liturgica. È un passaggio dalla actio alla sursumactio, che perfeziona 
l'ora et labora, pur capovolgendolo. Si realizza così una meravigliosa simbiosi tra 
equilibrio interno ed esterno, elemento base della troppo breve vita comunale della 
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quale, proprio attraverso la lauda, è esempio tipico Cortona nel lasso di tempo che 
va dalla fine del sec. XII alla seconda metà del seguente. 

II- La dimensione musicale del primo francescanesimo. Musica povera e per tutti: 
Giuliano da Spira. 

Il giudizio espresso nel titolo ha una sua genesi facilmente decifrabile, se illumi
nata da ragioni storiche ben precise, strettamente legate all'impatto determinatosi 
tra la psicologia dei primi francescani e il particolare momento evolutivo della 
espressione musicale nel sec. XIII. Opportunamente evocative potranno essere al
cune riflessioni di ordine storico-ambientale sulle istituzioni, sui movimenti, sulle 
classi sociali e sui personaggi coevi del protofrancescanesimo. Nella seconda metà 
del sec. XII la Chiesa è impegnata in un confronto dove le ragioni politiche hanno il 
sopravvento sul senso religioso. Le procedure e gli stessi eventi religiosi sono sfrut
tati astutamente a scopo politico: cito amò d'esempio la canonizzazione di Carlo
magno imposta dal Barbarossa a Guido vescovo di Crema, l'antipapa Pasquale III. 
Pur nello smarrimento generale però, nel capovolgimento del diritto e nelle manife
stazioni epidemiche di messianismo, si palesano numerose e urgenti istanze di ri
forma per un ritorno della Chiesa allo spirito del Vangelo. Urgeva una presenza il
luminata: lo fu Innocenzo III. Non per il rilancio del Dictatus papae di Gregorio 
VII, intendiamoci bene, né per la sua preparazione dottrinale e giuridica, né per lo 
zelo e la vita esemplarmente austera. E nemmeno per avere riportato l'ordine nei 
patriarcati orientali o per la crociata contro l'Islam. Mi riferisco a un particolare 
semplicissimo e al tempo stesso di una immensa portata: l'avere accolto e ascoltato 
quel povero piccolo uomo chiamato Francesco, autorizzandolo a predicare il Van
gelo in lingua romanza. Autorizzazione che premiava gli sforzi dell'uomo dell'inizio 
del nostro millennio, tutto proteso nel tentativo di forgiarsi un nuovo mezzo di co
municazione umana, sociale, artistic~ e religiosa. 

Vettori di istanze riformatrici furono senza dubbio i Poveri lombardi e quelli di 
Lione, i Catari, i Patarini, i Valdesi, i Gioachimiti, ma l'elemento catalizzatore fu 
Francesco d'Assisi. Egli opera in un equilibrio di spirito e di forma sublime, e ben 
lo canta fra Giuliano da Spira: Franciscus vir catholicus, dove quel vir per la posi
zione- è l'intonazione del poema-, reclamando l'accompagnamento dei iustus e 
pius, sintetizza la pietas e la iustitia del mondo biblico, greco-romano e cristiano. È 
per la vita e per la parola di Francesco che la fede e la sacramentalità sono poste in 
primo piano; che la volontà prevale sull'intelletto e, come ebbi ad affermare in altra 
occasione, che la carità prevale sulla razionalità, la bontà sulla scienza e la dottri
na, la Natura sulla astrazione, la vita di Cristo, della Vergine e dei Santi sui concetti 
teologici, la devozione sulla discussione. Gerarchizzazione che colloca il summum 
dell'operare umano del cristiano nella rinuncia per gli altri, nel rispetto della liber
tà, nel rifiuto della violenza e nel perdono. 

Gli ordini monastici, in primo luogo quello benedettino, legati alla latinità, al 
travagliato impatto della romanità con la civiltà dell'invasore e al drammatico Mil
le, sembrano voler cedere ad altri la funzione di elemento coagulante tra la civitas 
e il pagus, sì che non ostacolano il sorgere delle classi dei Maggiori e dei Minori e, di 
conseguenza, del Comune. 
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La società della quale tratto è appunto quella del Comune, nella quale l'omnis 
potestas a Deo va intesa in forma diretta e carismatica, ma dove il ruolo di interme
diario è sostenuto dalla comunità. Tengo a sottolineare che il fenomeno francesca
no coincide appunto con questo evento meraviglioso che fu il Comune. In questo 
contesto si delinea un elemento nuovo di carattere ecclesiale, che, pur rimanendo 
nel sagrato della chiesa o entrando in essa occasionalmente, preme come urgente 
istanza. Ad opera dei vari movimenti laudesi nasce la «lauda», forma poetico
musicale paraliturgica ed extraliturgica nella quale sembrano fondersi ideali vòlti 
ad un rinnovamento in senso di «risveglio» e di «resurrezione». E qui mi soccorro
no le Laudes creaturarum- premessa e soluzione della «lauda» -,che con il titolo 
latino, il testo in volgare e la intonazione «ad libitum» ma sempre gioiosa, sembra
no annullare il confine tra spazio-tempo ed eternità. Harmonia divina, Harmonia 
mundana, Harmonia humana e Harmonia instrumentalis: quasi una ignea quadri
ga, quella sulla quale l'auriga Francesco è trasfigurato- così canta Giuliano nella 
sua Historia -,dove morte; perdono e trasfigurazione sembrano ricordare la «pro
messa» divina dopo la prima vicenda dell'uomo, quella narrata nel protoevangelo. 
Non è più il drammatico «Canto dell'ultimo giorno», quello che cantarono terroriz
zati gli uomini del misterioso Mille: Audi tellus, audi magni maris limbus; audi ho
mo, audi omne quod vivit sub sole: veniet, prope est dies irae supremae ecc.- canto 
nel quale il Sole rappresenta soltanto il terminus a quo della distruzione di tutte le 
cose e di tutti i viventi compreso l'uomo. È invece il canto della gioia e della speran
za, quello del «Laudato sie, mi Signore, cum tutte le Tue creature, spezialmente 
messor lo frate Sole, lo qual è iorno, et allumini noi per lui. Et ellu è bellu e radiante 
cum grande splendore: de Te, Altissimo, porta significazione». Significazione di ve
ra fonte di luce, di vita e di speranza. 

È proprio in. questa atmosfera di speranza universale in toto che si colloca, con 
le sue inconfondibili caratteristiche, l'espressione musicale della quale ci occupia
mo: quella francescana, appunto, del sec. XIII. Espressione musicale, si badi bene, 
e non mezzo espressivo musicale, perché questo sarà e resterà sempre quello tradi
zionale, ereditato dalla civiltà greca, filtrato da Boezio e reso ufficiale dalle auctori
tates (Agostino, Ambrogio, Gregorio, Bernardo, Isidoro, l'Enkiridion di Odone) e 
dalla intuizione esacordale di Guido d'Arezzo. Mezzo espressivo, prima legato solo 
al sistema modale del tetracordo e dell'octoechos, e successivamente arricchito 
dall'esacordo guidoniano, che col volgere dei secoli potrà diventare simbolo, ma 
mai espressione. Si può parlare semmai di un uso diverso del mezzo espressivo tra
dizionale, come dirò più tardi accennando al fenomeno Giuliano da Spira: l'uso dei 
modi, la prevalenza degli autentici sui plagali e la tendenza dei primi a far proprio 
tutto l'ambitus vocis. Espressione che non accetta il mezzo espressivo polivoco o 
plurivoco, ma solo quello monodico o univoco, perché più adatto alla propria natu
ra, strettamente legata al testo letterario. Quindi «espressione» più nel significato 
attribuito al termine latino expressio da S. Ambrogio, per il quale liberationem si
gnifica!, che non in quello di manifestatio datogli da S. Agostino, meno lirico. Ex
pressio che si fa alitas- «essenzialmente» è un desostantivale da essentialitas -, 
cioè esecuzione dell'individuo perché contemplata dall'individuo, come se si potes
se dire musicalitas analogamente a moralitas, finalitas, rationalitas ecc. 

Il «musicale» che segue è una aggettivazione squisitamente soggettiva, rivelatri
ce di quella nuova linfa vitale che si voleva immettere nella musica ufficiale, ormai 
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valida solo se limitata ad una sola funzionalità. D'altra parte, il risult~to sembra es
sere contradittorio, ma non lo è- basti pensare alla liricità dei cori delle tragedie 
greche-, d'ora in poi il cantastorie non sarà più il singolo, ma un coro, o perlome
no vi sarà una collaborazione drammatica. Infatti, come ho asserito-in altro lavoro, 
quelle istanze di carattere espressivo musicale non ufficiale hanno avuto da un lato 
una soluzione extraliturgica nella lauda con il fenomeno laudese, dall'altro una so
luzione liturgica nelle historiae o uffici ritmici con il movimento francescano. Tutte 
e due le soluzioni rappresentano - la seconda in modo più organico - una meravi
gliosa sintesi di leggenda, tradizione e Fede, prima rubricata, poi alluminata e an
che affrescata. Mai come in questo caso l'aggettivo «musicale» ha avuto campo se
mantico più vasto: può significare tutto il suono organizzabile nell'antico e nuovo 
linguaggio, ptiò ostendere sia il Verbum che la Jubilatio. Manifestazione come even
to liberatorio, nel significato ambrosiano, della parola e dell'hall(e)lu-Ya in forma 
corale. Aggettivo, questo, che qualifica definitivamente il «musicale» giustapposto 
ad «espressione». Sembra suffragare quanto affermo anche un alacriter decantare, 
richiesto da S. Francesco ai suoi frati in punto di morte, cui si innesta un prout po
tuit in hunc psalmum prorupit: «Voce mea ad Dominum clamavi» sempre secondo 
la Legenda chori di Giuliano. 

Tornando alla intestazione- non breve- di questo mio dire, «francescanesi
mo» va inteso limitatamente all'uso suggerito dal senso pratico e pragmatico del 
momento storico. 

E seguita: «essenzialmente povera e per tutti»: non povera dal punto di vista 
espressivo e degli affetti, ma dei mezzi. Per chiarezza e per ovviare a qualsiasi equi
voco nell'interpretare il vero significato che ho inteso dare all'aggettivo «povera» e 
all'apposizione «per tutti», stimo necessario riandare al momento storico musicale 
nel quale si verifica il fenomeno. È ovvio, il termine povertà in ambito francescano, 
soprattutto nel primo francescanesimo, riacquista il senso evangelico primigenio: è 
la povertà nella realtà e nello spirito o anche solo nello spirito, quando però si og
gettiva divenendo samaritana. Ma qui l'aggettivo «povera» si riferisce all'espressio
ne musicale di coloro che vivono la povertà nel primitivo francescanesimo. 

Chiarisco: alla fine del sec. XII e all'inizio del XIII nel campo musicale si verifi
ca un fenomeno della massima importanza. Un nuovo mezzo espressivo musicale, 
che già aveva dato i suoi misteriosi segni di vita all'epoca di Isidoro di Siviglia (secc. 
VI-VII), è andato affermandosi e, soprattutto grazie all'apporto di Guido d'Arezzo, 
trova una sua prima soluzione. Si tratta di un linguaggio plurivoco o polifonico, ac
cettato ormai dalla ufficialità: l'organum. Si badi bene, non quello di Isidoro, 
dell'Enkiridion di Odone o dello stesso Guido, ma quello ormai più evoluto, che pre
vede già un gioco ritmico tra le parti. È il «discantare», dove l'auctoritas o tenor o 
cantus firmus o motetus assurgono a elemento base e anche a pretesto per ricche 
elaborazioni che finiscono col confinare l'arte musicale in una posizione elitaria. Ci 
si può chiedere come questo tipo di espressione abbia potuto penetrare nella uffi
cialità. La risposta è semplice: la prima diafonia o organum si presentava come 
semplice punctum (nota) contra punctum (contro nota). Un tipo di polivocalità che 
metteva ben in evidenza il senso comunitario dell'espressione, dando ad ognuno la 
possibilità di esprimersi con i propri mezzi vocali, non solo in quanto uomo, donna, 
bambino, ma anche in base alle proprie disponibilità di voce, sia pure limitate. Le 
melodie che venivano usate per la organizatio non andavano oltre il tetracordo o 
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l'esacordo e raramente raggiungevano l'ottava. Si trattava quindi di distanze sono
re facilmente raggiungibili, soprattutto se collocate nella zona più favorevole. Pro
pongo un esempio, tratto dalla Messa terza di Natale: l'Allelujà: 

Organum: sol, la, do, re, re, do, re, sisi lala/ ecc. 
Tenor. do, re, fa, sol, sol, fa, sol, mimi, rere/ ecc. 

Il canto polivoco o polifonico di questo tipo andava quindi bene incontro ai desi
deri e alle possibilità di tutti i fedeli. Si trattava di una espressione sia pur polifoni
ca, ma estremamente semplice nella sua realizzazione, anche se, oggettivamente, 
complessa nel risultato, come dimostrano le fasce sonore che si possono ottenere in 
una ricostruzione moderna. La semplicità del mezzo espressivo dava a ognuno la 
possibilità di cantare la stessa cosa entro i propri limiti vocali. 

Con l'organum evoluto, quello del momento storico del quale ci occupiamo, 
l'espressione musicale incomincia ad avere una fisionomia complessa, che solo po
chi iniziati possono eseguire e comprendere. È il momento di quel tipo di espressio
ne che ci è stato tramandato èlal codice pseudocalistino di Santiago di Compostela e 
dai vari codici che riportano l'opera dei primi maestri di Notre-Dame: Leonino (sec. 
XII) e Perotino (secc. XII-XIII). È il repertorio che solitamente viene denominato 
dell'Ars antiqua e che può definirsi elitario, arte per pochi. A questo tipo di espres
sione musicale si oppone il francescanesimo sia perché ravvisava in essa il privile
gio di pochi, sia perché la riteneva frutto di razionalismo esacerbato e non di amo
re. La scelta francescana d'altra parte ha una sua logica storica. È nota la querelle 
sorta tra la multiplicatio di Leonino e la abbreviatio di Perotino. Il momento era 
particolarmente favorevole alle scelte, soprattutto a quella vòlta alla semplicità. 
Siccome l'espressione musicale più semplice era quella monodica, su questa ap
punto cadde la scelta del primo francescanesimo. Essa era povera e per tutti non 
solo perché semplice, ma anche perché scaturita dagli accenti delle parole, dai si
gnificati e in alcuni casi dalle situazioni. Come ho già accennato, il mezzo espressi
vo è però quello tradizionale (il modalismo tetracordale ed esacordale), usato tutta
via in maniera da renderlo atto ad assimilare tutte quelle istanze espressive di ca
rattere popolare che esigevano un ingresso nella ufficialità, non tanto per rivoluzio
naria quanto per alimentarla e vivificarla. Anche le forme sono quelle tradizionali, 
ma si guarda con particolare interesse ad una forma liturgica agile e piena di vita: 
la sequenza. L'aggettivo «povera» perciò non è legato ad una scelta tra musica uffi
ciale e non, ma alla preferenza data ad una delle due espressioni musicali ufficiali, 
cioè alla monodica. 

Personaggio di primo piano in questa operazione è senz'altro fra Giuliano da 
Spira, nato appunto a Spira nel Palatinato renano alla fine del sec. XII e morto a Pa
rigi verso il1250. Della sua vita sappiamo poco. Prima di entrare nell'Ordine Fran
cescano era stato maestro di cappella di vari re di Francia: di Filippo II l'Augusto, 
di Ludovico VIII e per poco tempo di Ludovico IX il Santo. La sua entrata nell'Ordi
ne sembra essere anteriore al30 maggio 1227. In tale data appunto, nel Capitolo ge
nerale di Assisi, viene eletto Ministro Provinciale della Germania fra Simone Angli
co, che si recherà in Germania accompagnato proprio da fra Giuliano. Con ciò non 
si può però affermare che Giuliano sia venuto ad Assisi in questa circostanza. È più 
probabile che l'Anglico, prima di recarsi in Germania sia passato da Parigi per pre
gar! o di accompagnarlo e servirgli da interprete, data la sua scarsa conoscenza del 
tedesco. Comunque Giuliano ritornò presto a Parigi, dove compose la Legenda cho-



• 

XXVI CLEMENTE TERNI 

ri sulla vita di S. Francesco e la Historia Beati Francisci, detta anche Ufficio ritmi
co, alla quale seguirono la Historia Beati Antonii e, non completa, la Historia Beati 
Dominici, quest'ultima richiestagli dai frati dell'Ordine dei Predicatori. 

L'opera di Giuliano che maggiormente ci interessa nella presente circostanza è 
la Historia Beati Francisci. È la storia della vita di S. Francesco posta in versi e into
nata su melodie rivelatrici di rara genialità lirica e di somma maestria nel sottoli
neare i significati e le situazioni. Si noti però che la sua melopea, se da un lato dimo
stra un grande magistero nel comporre, dall'altro evidenzia la non minore perizia 
nel codificare le nuove istanze espressivo-musicali del momento. È soprattutto que
sto secondo elemento che guiderà il primo francescanesimo nella scelta della sua 
espressione musicale. Per meglio comprendere tale operazione mi sembra opportu
no riflettere anche sui seguenti punti. La Historia come forma poetica è aperta, nel 
senso che altre persone hanno potuto inserire il loro omaggio a Francesco amico o 
personaggio ammiratissimo. Di Gregorio IX infatti sono l'inno Proles de caelo pro
diit, il responsorio De paupertatis horreo e l'antifona Sancte Francisce propera; di 
Tommaso Capuano l'inno In caelesti collegio, il responsorio Carnis spicam e l'inno 
Decus morum; di Raniero Capocci l'inno Plaude turba paupercula. Vi sono poi altri 
interventi di non facile attribuzione, che rendono ancora più interessante il feno
meno. 

Dal punto di vista della forma musicale la Historia potrebbe essere definita una 
grande sequenza intonata in modo solenne; una storia «cantata» dal compositore, 
della quale il cantastorie è la comunità. Mi sembra però più logico ritenere la Histo
ria una soluzione della sequenza e delle composizioni a carattere epico dei trova tori 
e dei trovieri; un coagulo di forme liturgiche ed extraliturgiche: sequenza, lauda e 
cantar di gesta. L'affinità melodica della Historia di Giuliano con il Laudario corto
nese impone una riflessione. Non sarà la melopea francescana una koiné delle 
istanze espressive musicali umili di tutta l'Europa? Koiné, beninteso, dove possono 
convivere anche elementi della ufficialità, purché «contaminati» prima dalla comu
nità perché possa riconoscervisi. 

Concludendo: l'espressione musicale dei primi francescani fu essenzialmente 
povera e per tutti per una scelta guidata da una prassi ispirata ad una forma di vita 
squisitamente evangelica e quindi anche povera. Q1:1ei meravigliosi araldi, con il lo
ro entusiasmo e il loro senso pratico, posti di fronte alla duplice espressione musi
cale della ufficialità, la monodica e la polifonica, optano per la prima perché ritenu
ta da loro più umile. All'interno poi della stessa espressione monodica ufficiale, 
scelgono quella che meglio corrisponde alle esigenze espressive delle classi umili. 
In questa operazione culturale a carattere perlomeno europeo, che tanta influenza 
avrà nel divenire del Liber choralis, la presenza di fra Giuliano da Spira fu senza 
dubbio determinante. Uno studio comparatistico della melopea di Giuliano da Spi
ra con quella del Laudario cortonese potrebbe fornire soluzioni sorprendenti . 



RAGIONI DELLA PRESENTE EDIZIONE 'ATTUALE' DEL CODICE 

I - Il problema ritmico del verso. 

Stimolante avvio di questa ritmica esplorazione deve ritenersi la lettura dello 
studio continiano Un 'ipotesi sulle Laudes Creaturarum (1), che già nel titolo- ma
gnifico esempio di cursus: 3/3/4/- è una dimostrazione. Non certo per il mea culpa 
iniziale- mi riferisco alla frase: «Vorrei mi fosse lecito recitare·in nome collettivo 
il mea culpa della filologia italiana» (2)- che, data la qualità del peccato di origine, 
non mi coinvolge, ma per la lezione ricevuta, le indicazioni insufflatemi, quasi un 
effetà, e il suggerimento collocato in fine: «Ma per un sistema coerente quale è quel
lo descritto si può discorrere di canto gregoriano» (3). La suggestione mi ha entusia
smato, mi ha costretto all'indagine, al colloquio con l'oggetto, a comparazioni e a 
verifiche esecutive, ponendomi in condizione di ravvisare la genesi e il divenire del 
nuovo cursus, fonte dei nuovi rapporti ritmici che hanno provocato le misure della 
versificazione romanza, nell'ambito della musica. 

L'accostamento dei due termini 'musica e versificazione' già di per sé colloca 
l' ipotesi - come tale appunto propongo questa mia indagine - in un determinato 
tempo e chiarisce il significato della giustapposizione. Anche oggi si parla di musi
calità della parola, del verso, ma è solo espressione di una titillatio aurium e iter
mini «armonia», «melodia» in relazione al verso, assumendo unicamente dimensio
ni sensoriali uditive, non sono più rapporti numerici. Quella e che congiunge il bi
nomio giustapposto, mentre in un discorso che si riferisce al periodo classico deter
minerebbe solo una inutile tautologia - allora il verso era ritenuto espressione 
musicale stricto sensu -, assume qui un significato slittante verso la complementa
rietà, divenendo successivamente copula di distinti elementi. Siccome la Musica 
nell'epoca alla quale ci riferiamo comprendeva ancora il plenum dei rapporti nu
merici in relazione al ritmo e al suono, era logico che le misure elette del linguaggio 
umano, i versi, in quanto corrispondevano a un sistema di rapporti numerici, venis
sero collocati nella Musica come in un arkhé. 

l) In Atti della Accademia Nazionale dei Lincei, CCCLX, (1963), pp. 179-194. 

2) Ibid., p. 179. 

3) Ibid., p. 194. 
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Aureliano di Reomé, nel suo De musica disciplina (4) afferma che «Vis et causa 
omnis in numeris est». Nelle scienze del quadrivium attribuisce molto chiaramente 
la funzione che spetta ad ognuna di esse in relazione ai numeri: 

alla aritmetica in quanto stabili e intelligibili; 
alla geometria in quanto stabili e sensibili; 
alla musica in quanto mobili e intelligibili; 
alla astronomia in quanto mobili e sensibili. 
Definisce poi la musica all'incirca come S. Agostino: «scientia recte modulandi 

sono cantuque congrua», dove il modulare va preso nel senso di misurare. Misura
zione che si presenterà con due significati successivi: il primo in senso or izzontale o 
di durata, il secondo verticale o diastematico. Si tratta dei passaggi agostiniani: 

1) intimi numeri = res cogitans = tempo 
2) locales numeri = res extensa = spazio 
3) da res extensa a res intensa, con l'intervento di Marziano Capella, res 
intensa = accentus; da fatto temporale a fatto intensivo e, successivamen
te, anche dinamico; dalla, percussio (fatto temporale) = durata, all'accentus 
= diàstema = intervallo = elevatio (fatto spaziale) . 

Di fatto però ciò che colpisce è il fenomeno delle opposte scelte diversificazione 
operate dai 'pratici', anche se sulla base comune di tale sistema si è teorizzato in 
tutta l'area romanza addirittura fino alla prima metà del sec. XVII (5). 

La costatazione di questo fenomeno mi ha suggerito l'idea di portare avanti l'in
dagine attraverso uno studio comparato della versificazione romanza- limitata
mente all 'Italia e alla Spagna-, estremamente 'elementare' (essenziale), in asso
nanza con il relativo linguaggio musicale. 

È risaputo che la predilezione di Dante, non solo come poeta, ma come codifica
tore di un costume poetico - e ciò interessa soprattutto in questo caso - è rivolta 
al pentasillabo, all'eptasillabo, all'endecasillabo e al trisillabo come 'eco', versi di 
natura dispari. Tale scelta, che peraltro non esclude 'contaminazione', anche se 
personale, si verifica in ambiente culturalmente e geograficamente ben definito. 
Penso perciò che le cause che l'hanno determinata si debbano ricercare nella tradi
zione musicale del tempo e del luogo nella quale essa avviene. 

Proprio questa collocazione culturale e geografica- Italia- mi ha suggerito il 
confronto con l'altro tipo diversificazione, quello di natura pari, altrettanto ben de
limitato negli aspetti geografico-culturali per priorità di prassi e di elezione: Spa
gna. E qui mi soccorre Juan del Encina con il suo breve trqttato Arte de trobar (6), 

che pur essendo testimonianza relativamente tarda, deve considerarsi codificazio
ne di un costume peculiare di far versi di somma importanza nella tradizione spa
gnola, dato il momento, il luogo, il costume e il personaggio. 

In quest'opera l'autore, pur dando prova di conoscere molto, bene e di ammirare 

4) AuRELIANO m REoMÉ, De musica disciplina, a cura di L. GusHEE, Dallas, 1975. 

5) Cfr. TEODATO Osio, Dell'armonia del nudo parlare con ragione di numeri pitagorici (fine sec. XVI, 
inizio XVII). 

6) Cancionero de JuAN DEL ENCINA, Salamanca, 1496. Edizione facsimile a cura di E. CoTARELO Y MoRI, 
Madrid, 1928, ff. 3-6v . 
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Dante e Petrarca, afferma che i soli tipi di versificazione castigliana possibili sono 
due: arte rea! ovvero ottosillabo, e arte mayor, ovvero dodecasillabo, più i loro sem
plici, rispettivamente il tetrasillabo e l'esasillabo. Pertanto le scelte versificatorie 
testimoniate e codificate da Dante e da Encina- strettamente legate alla musica, 
anche se di tipo diverso, come vedremo - sono di natura contrastante. Nella prima 
infatti alla base della quantità del verso è posto il numero dispari escludendo il pa
ri, nella seconda, al contrario, si pone il pari escludendo il dispari. Nella prima il 
verso per eccellenza (l'endecasillabo) rappresenterebbe la sintesi degli altri due 
prescelti: pentasillabo e eptasillabo, nella seconda l'arte rea! e l'arte mayor sono a 
sé stanti. La prima trova anteriormente strutture ritmiche nelle quali l'accento 
grammaticale si identifica con l'accento ritmico, la seconda conserva a lungo mo
duli tipico-ritmici, essendo a battuta, e tarderà molto ad assimilare l'accento ritmi
co con il grammaticale. La prima è di natura anacrusica, la seconda è invece tetica; 
nella prima viene 'riassunto' il ritmo libero- anche se poi slitterà per rarefazione, 
inevitabilmente, verso la battuta -, nella seconda il ritmo è ottenuto per divisione, 
seguendo in pieno la vicenda del nascere e del divenire della nuova espressione mu
sicale, la plurivoca o polifonica, sia nella organizzazione ritmica che in quella sono
ra. Nella prima prevale l'esattezza interna del verso e la isocronica sillabica, nella 
seconda il possibilismo dovuto ai due emistichi, all'accento di posizione ecc.; nella 
prima sembra essere presente l'articolazione dell'octoechos sintetizzato nelle quat
tro scale di undici suoni con i relativi semitoni articolanti il tetracordo e l'esacordo 
che le compongono, nella seconda invece sarebbe presente l'ottava in evoluzione. 
Nella prima sono riportati, come riprova, esempi romanzi (1), nella seconda invece 
esempi latini (B). 

Un primo consuntivo dunque dà per opposte le due maniere versificatorie, col
locandole sempre però in un ambitus artis musicae, naturale humus della loro ori
gme. 

Da che cosa può dipendere sì opposta scelta in due lingue ambedue di natura 
piana? È ciò che, in veste di semplice esecutore, beninteso, vorrei spiegare. Si può 
dar per certo che alla base di tutta la versificazione romanza stanno questi due fe
nomeni: passaggio dal ritmo per addizione al ritmo per divisione e dal conteggio 
delle vocali brevi e lunghe gerarchizzate, a quello delle sillabe. La differenza fra le 
due maniere di far versi, a mio modesto parere, dipenderebbe dalla natura del vet
tore del nuovo ritmo: l'accentus e il concentus recto tono, e quindi i varì tipi di sal
modia per la versificazione nella quale la quantità del verso è dispari; l'innodia e le 
forme collaterali per quella nella quale tale quantità è pari. A tale scopo reputo fon
damentale esaminare alcuni elementi che stanno alla base di tutta la ipotesi: 

I) il ritmo poetico-musicale in genere e nel suo divenire, con parti;. 
colare riferimento all'area e all'epoca che interessa; 

2) l'organizzazione sonora nel sistema modale derivato dal tetracordo 
e dall'esacordo e sua trasposizione in organizzazione ritmico-versifi.catoria 
dispari; 

7) Cfr. quelli del De vulgari eloquentia di DANTE. 

8) Cfr. quelli dell'Arte de trobar di J. DEL ENCINA. 
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3) il processo ritmico per divisione e l'organizzazione sonora dell'otto
cordo diatonico e cromatico codificata dal Pareja e loro trasposizione in 
organizzazione ritmico-versificatoria pari. 

a) Il ritmo poetico-musicale in genere e nel suo divenire. 

L'origine del fenomeno ritmico, come fatto umano primigenio e sperimentale, è 
legato alla comparazione di elementi in proporzioni pari oppure dispari nel tempo. 
Tale comparazione dà origine al ritmo comune, che può essere direttamente vissu
to oppure contemplato. Dalla scoperta della realtà ritmica, insita nella instabilità 
delle cose, prendono forma i ritmi tipici (univoci), frutto di ritmi 'incidentali' (og
gettivi) e 'accidentali' (psicologici). La percezione ritmica sperimentata, in virtù del
la capacità di osservazione esterna e interna dell'uomo, ha avuto due esiti: uno nel 
ritmo quantitativo oppure diastematico; l'altro nel ritmo-simbolo. In ambedue i ca
si ci si trova di fronte ad un fenomeno musicale. 

Il termine ritmo, dal greco rhytmòs, ha in sé tre significati: fluire, misura e nu
mero. La sua attinenza con la misura, quindi con la esattezza, genera correlatività 
con i termini tempo e spazio. In rapporto col tempo il termine ritmo si riferisce alle 
'arti in movimento' (musica, poesia, danza); in rapporto con lo spazio esso si riferi
sce alle 'arti in riposo' (architettura, pittura, scultura) e suole denominarsi simme
tria. 

Il ritmo può essere naturale e artificiale. Quello naturale si riscontra, ovvia
mente, in natura (il moto delle onde, il cadere costante di una goccia d'acqua ecc.); 
quello artificiale invece è invenzione dell'uomo e si esprime con la musica, la poesia 
e la danza. Come fatto d'arte, storicamente esso si è manifestato in due grandi siste
mi: del ritmo libero, per addizione; del ritmo a battuta, per divisione. Gli elementi 
essenziali del ritmo sono la misura e il movimento. La misura, che nel ritmo libero 
si chiamava kr6nos pr6tos (tempo primo), elakistos (minimo) e asynthetos (non com
posto), era atomos e perciò indivisibile; nel ritmo a battuta, o ottenuto per divisio
ne, si identifica invece con l'unità divisibile e con l'unità di battuta. Detta misura è 
mezzo articolante; per contro il movimento è caratteristica dell'espressione. Quin
di il ritmo include due elementi: l'isocronia (uguaglianza temporale) e l'agoghé 
(l'azione di condurre). Il ritmo poetico-musicale potrebbe, a mio parere, essere defi
nito: misura del tempo sonoro organizzato. 

La misura però suppone il numero, e il numero certi rapporti. Il rapporto nume
rico produce formule ritmiche, che possono essere o non essere costanti. Da esse di
pende l'articolazione, che può verificarsi nell'ambito di quantità pari, dispari e mi
ste. Le pari e le dispari possono produrre un ritmo a battuta; le miste un ritmo libe
ro che, per rarefazione o per contrazione, può trasformarsi in quello a battuta. Il fe
nomeno che io chiamo 'articolazione ritmica', provocato da un particolare rappor
to numerico, è determinato dall'accento ritmico che per sua natura non è detto deb
ba essere l'accento tonico o grammaticale, d'origine completamente diversa. Nel 
ritmo poetico-musicale perciò i due accenti possono coincidere, ma non è affatto 
detto che lo debbano. Del resto la prosodia greco-latina era un mezzo strutturale e 
forse esecutivo, ma non di conversazione. Comunque una cosa è certa: la chiarezza 
ritmica è data dalla chiarezza di misura, che può essere ottenuta per addizione op
pure per divisione. Con la prima operazione (l'addizione) l'articolazione è data dalla 
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percussio (sottolineatura di una durata doppia), con la seconda (la divisione) dall'ac
centus (sottolineatura diastematica). La percussio perciò è un fatto temporale, l'ac
centus invece è un fatto sonoro. 

Il passaggio di funzione dalla percussio all'accentus, storicamente, può essere 
collocato tra il IV e il VI secolo. In questo periodo, pur essendo ancora in atto la 
suddivisione delle vocali in brevi e lunghe, va radicalizzandosi una gerarchizzazio
ne dinamica delle stesse negli accenti acuto, circonflesso e grave. Tale gerarchizza
zione, che sarà anche diastematica, genererà il nuovo accento: l'accento ritmico, 
che ancora una volta troverà la sua ragion d'essere nel rapporto numerico. Si verifi
ca così il processo: vocali brevi e lunghe, ritmo metrico-quantitativo, sillabe, sillabe 
accentate (con accento acuto, grave e circonflesso), sillabe con accento ritmico. 
Questo nuovo accento, il ritmico, avrebbe determinato il ritmo poetico, mentre gli 
altri, l'acuto, il grave, il circonflesso (per alcuni anche l'anticirconflesso), sarebbe
ro rimasti alla grammatica e, passando poi alla musica vera e propria, avrebbero 
dato forma ai neumi musicali semplici e composti, binari e ternari. La ragione rit
mica quindi si sposta dalla vocale alla sillaba e l'articolazione ritmica non sarà più 
rappresentata dalla vocale lunga, ma dalla sillaba accentata con quel nuovo accen
to ritmico, che usurperà all'acuto il ruolo di kyrios tonos. Ciò determinerà la caduta 
della prosodia classica: la numerazione sillabica sostituirà quella vocalica e dalla 
quantità si passerà alla qualità. In altri termini, la quantità = percussio = fatto 
temporale verrà sostituita dalla qualità = accentus = fatto sonoro. Ciò determine
rà un cambiamento dei significati dei piedi prosodici,che però continueranno a 
chiamarsi con lo stesso nome, creando così quel caos che tuttora confonde la mente 
di coloro che si occupano di ritmica metrica. Questo nuovo elemento ritmico- la 
sillaba- potè essere razionalizzato e quindi collocato nell'ordine dei rapporti nu
merici solo attraverso la musica. Infatti nel vuoto prodottosi con la caduta della 
prosodia classica, non rimase altro che ricorrere ad una organizzazione del numero 
ancora efficiente: quella musicale. Essa conservava l'armonia del numero e posse
deva un'articolazione, proprio quanto occorreva per dare ritmo all'uguaglianza sil-
labica. · 

Nella ricerca di una gerarchizzazione delle sillabe, fondamento ormai di una 
qualsiasi organizzazione metrica, la soluzione ritmico-accentuativa avrà due solu
zioni: 

1) trasposizione dell'organizzazione sonora in versificazione nell'am
bito del tetracordo e, più tardi, dell'esacordo. Tale operazione, procedendo 
di pari passo con la seconda, della quale dirò subito, imporrà una rarefa
zione ritmica alla musica vera e propria nel passaggio dal modo al tempo, 
alla prolazione, ai gruppi misti, eccezionali, hemiolici ecc.: 

2) trasposizione della divisione dell'unità di tempo e di misura, e della 
organizzazione octocordale in versificazione. 

Elemento di passaggio alle due soluzioni e concomitante allo stesso tempo è da 
ritenersi il nuovo cursus, che trova la sua ragion d'essere, a mio parere, proprio nel
la musica. Non tanto per la titillatio auricolare quanto per una variazione semanti
ca del numero sonoro, che è poi ipostatica variante dello stesso. In un processo che 
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prevede il passaggio dalla valutazione vocalica (ineguaglianza) a quella sillabica 
(uguaglianza), non poteva mancare un mutamento di articolazione. Ciò si verifica 
con un passaggio di funzione dalla percussio all'accentus e da questo all'interval
lum (diastema). Nel sistema musicale di tipo modale dell'epoca che ci riguarda, l'in
tervallo per antonomasia in quanto caratterizzante prima il tetracordo e poi l'esa
cordo, era il semitono. Pertanto la percussio, assumendo carattere intensivo
dinamico e non più di durata, si trasferirà nel semitono articolante il tetracordo o 
l'esacordo, più precisamente sulla seconda nota del semitono, per la sua natura di 
tesis o di appoggio. Cosicché, mentre alla numerazione delle lunghe e delle brevi la 
elevatio, cioè il 'tono', si trovava sulle lunghe, nella numerazione sillabica si troverà 
dove la pone il semi tono caratterizzante il tetracordo o l'esacordo applicato. E men
tre l'espressione musicale vera e propria ufficiale conserva il ritmo libero (derivan
te dalle 'brevi' e dalle 'lunghe'), quella poetica postulerà dalla musica la sua artico
lazione sonora per cangiarla in ritmica. I vari tipi di cursus ritmico dipenderebbero 
quindi dalla fisionomia dei tre tipi di tetracordo, dai quattro di esacordo e dalla lo
ro organizzazione nella modalità, che li prevede disgiunti o congiunti. Ciò non deve 
meravigliare. Basta ricordare, per un esempio, fenomeni collaterali quali gli apeké
mata (apékema = risonanza) o litteraturae di Aureliano di Reomé (sec. IX) che, se 
da un lato erano memoria di suoni, dovevano essere anche vettori di ritmo proprio. 

D'altra parte mi soccorre Aribone (sec. XI), come si può desumere anche dal te
sto sotto riportato, che codifica il costume di assimilare l'articolazione sonora con 
quella ritmica: 

la breve v = semitono 
la lunga -=tono 
la terza minore: mi-sol = v - = giambo 
la terza minore: re-fa = - v = trocheo 
la terza maggiore: fa-la = - - = spondeo. 

Quod oppositio specierum ad similitudinem fiat metricorum pedum 

Species prima diatessaron constat ut amphymacrus ex longa et brevi 
et longa, id est, ex tono, sert:zitono, tono. Secunda species intensa, ut bachius, 
ex brevi et duabus longis. Remissa ut antibachius, ex duabus longis et 
brevi. Tercia species diatessaron constat secundum intensionem sicut 
secunda, iuxta remissionem ut antibachius, secundum remissionem ut se
cunda iuxta intensionem sicut bachius. Quarta rursus ut << insulae >> • 

. De speciebus diapente ad pedum similitudinem se habentibus 

Diapente prima species constat ex trocheo et spondeo, ut liberabant; 
deposita constat ex spondeo et iambo, ut convenerant. Secunda intensa 
ex epitrito primo, ut sacerdotes; remissa ex spondeo et trocheo, ut sacra
menta. Terda ascendens, ut secunda discendens, ex spondeo et trocheo; 
descendens, ut illa ascendens, ex epitrito primo. Quarta ascendens, ex 
spondeo et iambo, ut prima descendit; descendens, ut prima ascendens, 
ex trocheo et spondeo (9) 

9) ARIBONE, De musica, in P.L., CL, col. 1342; vedi anche ARIBONIS De musica, ed. JosEPH SMITS VAN 
WAESBERGE, Roma, 1951. 
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Comunque, alla base del processo di semplificazione accentuativa, fonte della 
nuova ritmica versificatoria, c'è il fenomeno del passaggio dal ritmo ottenuto per 
addizione a quello ottenuto per divisione, al quale ho già accennato. Vari sono gli 
autori operanti fra i secc. IV e VI - periodo nel quale presumibilmente accade tale 
fenomeno - , che in questa analisi possono esserci di aiuto, ma colui che ritengo il 
più importante, anche per le notevoli implicanze di natura musicale, è Marziano 
Capella. Nella sua complessa e fantastica opera De nuptiis Philologiae et Mer
curi (lO), abissale sondaggio dell'espressione umana, egli definisce le 'funzioni' sono
re delle vocali e delle consonanti, dandoci la possibilità di intravedere per quali vie 
innovatrici giunge alla sillaba- prima cellula sonora espressiva, microrganismo 
della comunicazione umana - come nuovo elemento ritmico di base. Con la indivi
duazione e l'analisi di questo elemento nella sua intima costituzione e nella sua giu
stapposizione diastematica egli giunge a quel diverso tipo di gerarchizzazione che 
sarà la base fontale della nuova ritmica. Seguiamone ora il discorso, riassumendo
lo. 

Marziano Capella parte da una posizione di ascolto totale nei particolari e 
nell'insieme, tale da far pensare a prime avvisaglie di necessità e di capacità uditive 
plurivoche. Per lui ciò che impressiona maggiormente nell'espressione umana non 
è il segno, ma il suono. Più precisamente, la fenomenologia delle vocali e delle con
sonanti semivocali e mute come puro fatto sonoro, prescindendo dai significati, co
me dimostrano certi scambi vocalici e consonantici riportati. Il parlare, che è suo
no per sua natura- mentre i segni che lo rappresentano ne sono artificiale memo
ria (p. 86) -,consta di tre elementi: lettere, sillabe e parole, individuabili e valutabi
li sempre come fatti legati al fenomeno suono; ciò potrebbe costituire un primo fat
tore erosivo della quantità. Le lettere sono classificate, in relazione al suono, in vo
cali e consonanti; le consonanti si distinguono in semivocali e mute, sempre com
plementari per loro natura (p. 87), cioè non sono altro che un'accompagnamento 
della vocale. 

Le vocali possono allungarsi o accorciarsi; ora hanno l'accento acuto, ora il gra
ve oppure il circonflesso, ora si congiungono o si disgiungono sempre rimanendo 
inalterata la loro natura sonora. Possono formare sillabe da sole: modo solae sylla
bas formant, possono precedere o seguire le consonanti e possono anche susseguir
si (p. 87). 

A può cambiarsi in 'E (capio-cepi), .in I (salio-insilio), in O (plaust,-um
plost,-um), in U (at'ca-at'cula); E può cambiarsi in A (seYo-satum), in I (moneo
monitus), in O (tegendo-toga), in · U (tego-tuguyium) ; I può cambiarsi in A 
(siquis-siqua), in E {forlis-jo,-te), in O (qui-quo), in U (ibi-ubi); O può cam
biarsi in A (creo-creavi) , in E (tutOY-tutela); U può cambiarsi in I (telum-teli), 
in O (lepus-leporis) , in E (sidus-sideris). Nella gerarchizzazione di simpatia 
tra le vocali l'elemento determinante è sempre il suono, che regola anche la 
funzione delle consonanti semivocali F, L , M, N, R, S, X . F è fonte di suono 
soprattutto nell'accostamento con le altre due consonanti semivocali L e R 
(flavus-fru~i) . Il caso della L poi è .del tutto particolare. Il suono di tale lettera 

10) Ed. AooLPHUS DICK , addenda adiecit JEAN PRÉAUX, Stuttgart, 1978. 
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può avere tre gradazioni: 1) dolce nella geminazione o raddoppio (sollers, Sal
lustius) e così pure, anche se di diversa natura, _quando precede le vocali A, 
E, I, O, U (lapis, lepus, liber, locus, lucerna); 2) medio in fine di parola. (sol, 
sal); 3) forte quando è preceduto dalle lettere P, G, C, F (Plauto, glebis, 
Claudio, Flavo) . L non può stare mai prima di una semivocale o di una muta. 
Se è preceduta da D, come nella preposizione ad, assimila la D (allidil, 
alligat); la stessa cosa accade se preceduta dalla preposizione in (illepidus, 
illotus). La capacità sonora della M è determinata dalla sua triplice possi
bilità di presenza nella parola: all'inizio, in mezzo e in finale (mcwes, umlwa, 
triticum). Il suono della N invece è forte all'inizio o in finale (Nestor, tibicen), 
mentre è tenue nel mezzo della parola (mane, damnum). La R può precedere 
solo laS e con facilità si addolcisce in L, N, S (niger-nigellus, femur-feminis, 
gero-gessi). La S che alcuni non ritengono lettera, si da definirla un sibilo, 
è invece fonte di suono sia davanti che dopo P (spado, psittacus) e cosi pure 
quando si sposa con C, Q, T (Scaums; squama, stella). Ha anche la capacità. 
di rinforzarsi trasformandosi in L (modus-modulus), in N (sanguis-sanguinis), 
in R (flos-floris), in D (custos-custodis), in T (nepos-nepotis). Unendosi a P 
e a C. ci trasmette due suoni greci (psalterium, sacsa). La ~ non dovrebbe 
essere ritenuta lettera, essendo il risultato di due lettere, ma per la sua pe
culiarietà deve essere registrata: G + S (rex-regis); C+ S (pix-picis). Per 
quanto riguarda le consonanti mute, che potrebbero essere definite ' mi
crosuoni ' quoniam nisi illis vocales associatae succurret-int, intra oris sonilum 
ante auspicia moriuntur (p. 92), va sottolineato che sono fonte di suono 
soprattutto per quella loro capacità naturale a copularsi inversamente 
proporzionale alla loro incapacità di suono; sarebbero qualcosa come abbel~ 
limenti della parola. Un caso a sé deve essere considerato la H, che è aspi
rata, come quando precede le vocali (hospes, het-es}, ma che in qualche caso 
genera X (tt-aho-traxi). Anche la Q si presenta come una singolarità sonora 
perché risulta doppia e composta: C+ U sempre seguita da altra vocale 
(Quirites, quat-tus). 

Da quanto detto risulta che tutte le lettere, vocali e consonanti (semivocali e mu
te), sono suono che nasce da una unica fonte, la cavità boccale. Per meglio dimostra
re quanto Ca pella tenda ad identificare il binomio lettera-suono vediamo il suo qua
dro della meccanica sonora delle lettere. 

A sub hiatu oris congruo solo spiritu memoramus. 
B labris per spiritus impetum reclusis edicimus. 
C molaribus super linguae extrema appulsis exprimitur. 
D appu~su linguae circa superiores dentes innascitur. 
E spiritus facit lingua paululum pressiore. 
F dentes labrum inferius deprimentes. 
G spiritus cum palato. 
H contractis paululum faucibus ventus exhalat.-
1 spiritus prope dentibus pressis. 
K faucibus palatoque formatur. 
L lingua palatoque dulcescit. 
M labris imprimitur. 
N lingua dentibus appulsa collidit. 
O · rotundi oris spiritu comparatur. 
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P · labris spiritus erumpit. 
Q appulsu palati ore restricto. 
R spiritum lingua crispante corraditur. 
S sibilum facit de~tibus verberatis. 
T appulsu linguae dentibus impulsis excutitur. 
U ore constricto labrisque prominulis exhibetur. 
X quidquid C atque S formavit exsibilat. 
Y appressis labris spirituque procedit. 
Z vero idcirco Appius Claudius detestatur, quod dentes mortui, 

dum exprimitur, imitatur. 

xxxv 

In questa minuziosa analisi genetica del suono 'letterale' fra gli elementi mecca
nici produttori, oltre alle labbra, al palato, ai denti, alle fauci - non sono menzio
nati i seni e le fosse nasali- troviamo anche lo spiritus e il ventus. Lo spiritus sa
rebbe suono vero e proprio; il ventus, quasi suono (p. 95). 

Proprio questi suoni-lettere, da soli se vocali, oppure uniti alle vocali se conso
nanti - semivocali o mute -, generano il primo elemento musicale e ritmico orga
nizzabile: la sillaba, che subentrerà alle vocali brevi e lunghe, dando luogo ad un 
nuovo tipo di misura della parola e del discorso; a una nuova maniera di versifica
zione, che seguirà le sorti dell'evoluzione della lingua latina nelle sue varie soluzio
ni. E che la sillaba per Capella sia soprattutto un elemento sonoro non vi può essere 
dubbio. Egli afferma infatti (p. 97): «Syllaba igitur dieta est, quod iunctis litteris so
nitum simul accipientibus informetur». Nella struttura della sillaba distingue tre 
elementi: l) il congiungimento delle lettere; 2) l 'accento (fastigium); 3) la lunghezza. 

Tralasciando il congiungimento delle lettere, generatore della sillaba, rimango
no gli altri due elementi: l'accento e la lunghezza, tenendo presente che ormai la 
quantità è solo in funzione dell'accento. Sulla natura musicale dell'accento per Ca
pella non vi sono dubbi: «Et est accentus, ut quidam putaverunt, anima vocis et se
minarium musices, quod omnis modulatio ex fastigiis vocum gravitateque compo
nitur, ideoque accentus quasi adcantus dictus est» (p. 98). Ogni sillaba può essere 
acuta, grave oppure circonflessa a seconda dell'accento e, come non ci può essere 
sillaba senza vocale, così non ci può essere vocale senza accento. Una stessa parola 
non può avere due accenti acuti o due circonflessi, mentre può averne più gravi (p. 
98). Si ha l'accento acuto sulla prima sillaba (Caélius), sulla seconda (Sallustius) , 
sulla terza (Curiatius) ·(p.59). Il circonflesso si può avere sulla prima sillaba 
(caélum); sulla seconda si ha solo se è lunga di natura e se la ultima è breve (Galé
nus) (p. 99). 

Vale la pena seguire il Capella nell'analisi che fa sul comportamento degli ac
centi nelle parole monosillabe, bisillabe e trisillabe. 

I monosillabi che significano qualche cosa non possono avere l'accento 
grave, ma solo l'acuto se la vocale è breve (/dr, drs) o il circonflesso se la 
vocale è lunga (U~x, m"s) . 

Nelle parole bisillabe l'accento acuto è sempre sulla prima sillaba, sia 
che ambedue le sillabe siano brevi (cltus) che lunghe (sollers), o che la prima 
sia breve e la seconda lunga (cohors); se invece la prima è lunga per natura 
e la seconda è breve, sulla prima ci sarà l'accento circonflesso (l4na); se la 
seconda sarà lunga per posizione o per natura, l'accento acuto sarà sulla· 
prima (codex, docte) (pp. 99-100). 
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Nelle trisillabe, se la sillaba centrale è breve, questa avrà. l'accento 
grave e la prima racuto (Catùlo); se invece è .lunga per natura e l'ultima 
è breve, allora (la sillaba centrale) avrà l'accento circonfiesso (Cethlgus,· 
M anctnus); se invece sono lunghe la seconda e la terza, l'~cento acuto si 
troverà sulla seconda (Catoni). Se la seconda è lunga per posizione, avrà. 
l'accento acuto non tenendo conto della natura della terza (Catullus, Me
Ullus). 

Tutta la casistica accentualistica del Capella si conclude sottolinenado la conco
mitanza dei tre accenti sopra una stessa parola, come appunto è il caso di Argìle
tùm (p. 103) che, in una notazione in divenire, potrebbe essere presentato e tradotto 
così: 

, ' 
Ar gi ze tÙm 

~ r----
~ ~ u ~ 

A questo punto, oltre alle conclusioni che con facilità si possono dedurre dalla 
circostanziata casistica accentualistica, si impone una constatazione di somma im
portanza: la quantità, rappresentata dalle brevi e dalle lunghe per natura o per po
sizione, ha ormai la sua ragione d'essere solo in funzione degli accenti. Assistiamo 
così a un cambiamento e a un passaggio di funzionalità. L'elemento determinante 
della struttura ritmica perciò non sarà più la quantità delle vocali, ma l'accento rit
mico della sillaba, sottoposto, è ovvio, sempre a rapporti numerici, ma di altra na
tura. Infatti dal ritmo ottenuto per addizione si passa al ritmo ottenuto per divisio
ne caratterizzato da quel lunghissimo processo che normalmente condensiamo nei 
noti tre periodi: l) dei modi (divisione della lunga in brevi); 2) del tempo (divisione 
della breve in semibrevi: tempo imperfetto = 2, tempo perfetto = 3); 3) della pro/a
zione (divisione della semibreve in minime ecc.: prolazione minore = 2, prolazione 
maggiore = 3). 

Anche per il processo del passaggio dal ritmo ottenuto per addizione a quello ot
tenuto per divisione ci soccorre il Capella, non a livello di pura testimonianza, ma 
fornendoci il meccanismo del trapasso, meccanismo che risulta essenzialmente 
musicale. Insisto su questo aspetto del problema perché lo ritengo un presupposto 
storico essenziale della mia ipotesi, specialmente in fase esemplare. 

Non mi sembra che fino ad oggi si sia riflettuto abbastanza su alcuni passi del 
IX libro dell'opera del Capella, dove, a mio parere, sono contenute le ragioni del 
passaggio dal ritmo ottenuto per addizione a quello ottenuto per divisione. Tali pas
si, sempre a mio modesto parere, non solo sono testimonianza del fenomeno, ma ar
rivano a definirne la natura stessa, collocando musica e poesia in un nuovo rappor
to. Egli non formula, è vero, nuovi concetti sulla musica - riporta semplicemente 
la teoria dell'epoca-, ma ciò che impressiona è la maniera così personale di tratta
re la materia ritmoizabile. Riassumerò brevemente le pagine del Capella in questio
ne (pp. 494-518) . 
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«Et quoniam officium meum est bene modulandi sollertia, quae rhythmicis et 
melicis astractionibus continetur, prius de melicis dissertabo». (E poiché la mia 
professione è perizia del ben modulare, misurare ciò che nelle composizioni ritmi
che e melodiche è presente, in primo luogo parlerò del suono). Facendo poi coinci
dere il numero delle lettere (XVIII) con quello dei suoni definisce il tono, il semito
no, il quarto di tono e i modi secondo la teoria dell'epoca, fino a darci una definizio
ne della modulatio: «constat autem omnis modulatio ex gravitate soni vel 
acumine». Questo è un evidente richiamo ai vari tipi di accento e un avvicinamento 
dei termini modulatio e diastema: «diastema est vocis spatium, quod acuta et gra
viore includitur». Avvicinamento e differenziazione allo stesso tempo; modulatio 
già come fatto artistico, diastema come organizzazione espressiva in funzione 
dell'arte. Nel magma diastematico Capella arriva a cogliere tutte le sottigliezze di 
individuazione sonora fino a porre in rilievo, in modo del tutto particolare, le di
stanze facilmente qualifica~ili. Il diastema = intervallo, in senso melodico, tra 
suono e suono, è razionale se basato sopra una proporzione numerica; irrazionale 
se non corrisponde a nessuna proporzione. Può avere natura concordante o discor
dante, enarmonica, cromatica e diatonica. Gli intervalli sono aequalia se possono 
essere divisi in due parti uguali, come il tono che si divide in due semi toni, perissa 
(periss6s = sovrabbondante alla misura) se si dividono in tre hemitonia. Altri sono 
diastemata spissa, quelli che si collegano con diesis, altri rara, quelli che si collega
no con toni. È evidente che il termine spissa va preso nel senso di fitti e rara nel sen
so di radi, in relazione all'articolazione. Vi sono poi i discordanti, che sono molti, e i 
consonanti, che sono pochi. I consonanti, nella organizzazione del «tropo» o scala 
modale, sono sei: 

I) dià lessaf'on, quod de quatuor dicimus; 
2) dià pénte, quod de quinque; 
3) dià pas~. quod ex omnibus concinet; 
4) dià pas6n + dià ussdron; 
5) dià pas~ + dià pénte; 
6) dis dià pas6n cioè bis ex omnibus. 

Vediamone ora la descrizione. 

I) diatessaf'on = 4 suoni, 3 spazi, 2 toni e I fz, 5 semi toni, Io dièsis; 
il rapporto è di 4 a 3 e cioè epitritico; 

2) diapente = 5 suoni, 4 spazi, 3 toni e I/2, 7 semitoni, I4 diesis; il 
rapporto è di 3 a 2 e perciò hemiolico; 

3) diapason = 8 suoni, 7 spazi, 6 toni, IZ semitoni, 24 diesis; il rapporto 
è di I a z e cioè di dupla; · 

4) diapason + diatessaf'on = II suoni, Io spazi, 8 toni e I/Z, 17 semi .. 
toni, 34 diesis; ii rapporto è di 8 a 3, cioè di dipla.Si-epidimoiri; 

5) diapason + diapente = 12 suoni, II spazi, 9 toni e 1/Z, 19 semjtoni, 
38 diesis; il rapporto è di 4 a I2, cioè di triplasfa; ' 

6) disdiapason = 15 suoni, I4 spazi, IZ toni, 24 semitoni, 48 diesis; 
il rapporto è di 12 a 3, cioè df tetraplasfa. 
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Vi è anche un 'modo' o 'tono' epogdoico, cioè con un rapporto di 9 a 8 = l + 1/8; 
tale modo è il più fitto perché sono sempre presenti i quarti di tono o diesis enarmo
nici. 

I generi espressivi poi nei confronti del suono e quindi della parola sono tre: l) 
armonico, in relazione al suono vero e proprio; 2) ritmico, in relazione al numero; 3) 
metrico, in relazione alla parola. 

Ma nella parola, afferma il Capella, il numero viene rivelato dalle sillabe. Si de
ve concludere dunque che, se il ritmo è rivelato dal numero e questo nella parola è 
rivelato dalle sillabe, il ritmo è dato dalle sillabe. 

L'analisi del Capella, riassunta, ci conduce dunquè alle seguenti conclusioni: 

l) ogni parola semplice o composta ha un accento acuto oppure circonflesso; 
non può averne due acuti o due circonflessi; può averne invece più gravi: «omnis 
igitur vox latine simplex sive composita habet unum sonum (accentum) aut acutum 
aut circumflexum; duos autem acutos aut inflexos numquam potest, graves vero 
saepe»; 

2) l'accento acuto può stare sulle brevi e sulle lunghe: «acutus autem et in longis 
et in brevibus invenitur»; 

3) l'accento circonflesso può trovarsi sulle lunghe: «inflexi proprium hoc est, ut 
nisi longis natura syllabis non adhaereat» ed è di natura piana; 

4) l'accento grave può trovarsi sulle brevi e sulle lunghe, ma sempre subordina
to all'acuto e al circonflesso, e non può mai trovarsi sulla prima di un bisillabo; 

5) su una stessa parola possono essere presenti i tre accenti: Argìlétùm. 

Da ciò risulta chiaro che è soprattutto agli accenti che si rivolge l 'attenzione del 
Capella. Dall'osservazione quantitativa egli passa alla diastematica: l 'accento acuto 
è un suono alto, l'accento grave è un suono basso e il circonflesso è composto dai 
due, quasi un terminus a quo e un terminus ad quem di una piccolissima sinusoide 
sonora. A questo fenomeno è legato l'altro: il passaggio dalla osservazione vocalica 
a quella sillabica. Il nuovo elemento, la sillaba, impone una nuova gerarchizzazio
ne. In una prima fase vi sarà una distinzione tra sillabe accentate con accento di di
verso tipo, ma subito dopo si osserverà che solo alcuni accenti dànno il ritmo alla 
frase. Questi accenti, che poi saranno gli accenti ritmici, usurperanno il ruolo di ky
rios tonos all'accento acuto e gli accenti grave, acuto e circonflesso resteranno alla 
grammatica. In un secondo tempo, almeno secondo la scuola solesmense, tali ac
centi verrébbero assorbiti anche dalla musica ufficiale, il cosiddetto canto grego
riano, per dare forma ai neumi. Gli accenti tradizionali quindi si risolveranno in 
espressione melodica ancora legata al ritmo per addizione, mentre il nuovo accen
to, il ritmico, darà vita ad un nuovo cursus basato sul ritmo ottenuto per divisione. 
Hanno così inizio due nuovi tipi di ritmica poetica derivanti dal nuovo cursus silla
bico: 

l) il cursivo, più veloce, primo per origine e per soluzione- per soluzione inten
do l'identificazione dell'accento grammaticale con il ritmico -che, come ho già 
detto, parte dalle basi dell' accentus e del concentus recto tono, dai vari tipi di sal
madia e di recitazione (lettura); 

2) quello dei moduli tipico-ritmici, più lento, generato dall'innodia e dalle forme 
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similari, che affida la sua organizzazione alla musica legata al ritmo ottenuto per 
divisione e alle nuove esperienze plurivoche o polifoniche che possono essere collo
cate tra il V e il VI secolo. 

Due soluzioni che acquistano una loro fisionomia in partenza e che sembrano 
opposte, ma che invece troveranno, sia pure dopo secoli, una soluzione simile. 

Ma se il ritmo è dato dal numero e il numero viene rivelato dalla sillaba, come 
ho già detto, è evidente che la vera causa del ritmo è la sillaba. Non le sillabe che 
hanno un accento qualsiasi, ma quelle che hanno l'accento ritmico, il quale assume 
questo ruolo in base ad un rapporto numerico, quello appunto dei suoni. Afferma il 
Capella che il tempo primo è atomo e quindi indivisibile, come il punto in geome
tria o la monade in aritmetica, e che il numero nelle parole viene rivelato dalle silla
be, come nella melodia dai suoni e dagli spazi e nel gesto dal primo moto del corpo; 
questo primo e brevissimo tempo è appunto indi visibile. Il tempo composto invece, 
che si può dividere, può essere il doppio il triplo e il quadruplo del primo. Ma sicco
me il tempo è espresso dal nùmero e questo raggiunge la sua completezza là dove è 
il termine del suo pieno rapporto, in questo fatto il numero è simile al tono (quanti
tà di suono); e quindi: «Ut enim per quattuor species, hoc est diesis, dividitur, hic 
etiam quaternaria temporum modulatione concluditur». 

È evidente una operazione di scambio organizzativo tra ritmo e suono; ciò che 
appunto mi piace sottolineare. E tale operazione risulta più evidente nella distin
zione che Capella fa fra i vari tempi che si assimilano ai numeri. Alcuni di essi sono 
enrhytma, cioè quelli che basano il loro ordine su un preciso rapporto, sia esso di 
dupla, hemiolico od altro; arrhytma, che non corrispondono ad alcun rapporto nu
merico; rhytmoide, dove il rapporto del numero può esserci e non esserci. Mi sem
bra di scorgere in questa suddivisione la poesia in versi (enrhytma), il parlare nor
male (arrhytma) e la ritmica cursiva (rhytmoide). Vi è inoltre una chiara allusione ai 
rapporti numerici delle consonanze sopra esposti, dove si evidenziano in modo del 
tutto particolare i numeri 5, 7, 8, 12 nelle consonanze semplici (diatessaron, diapen
te, diapason), 11 e 12 nelle consonanze composte (diapason + diatessaron, diapason 
+ diapente, disdiapason). Sono i rapporti numerici dispari 5, 7, 11 e quelli pari 8, 
12: proprio a questi rapporti viene affidata la versificazione romanza. 

b) L'organizzazione sonora nel sistema moda/e derivato dal tetracordo e dall'esa
cordo e sua trasposizione in organizzazione ritmico-versificartoria dispari. 

Mi riferisco al canto gregoriano, al canto ufficiale della Chiesa di Roma. Dei tre 
generi della musica greca - diatonico, cromatico, enarmonico - esso prende solo 
il diatonico, cioè quello basato sul tetracordo articolato dal semitono naturale, che 
può presentarsi in tre varietà. Vediamola in relazione alla nostra scala di DO: do, 
re, mi, fa; re, mi, fa, sol; mi, fa sol, la. L'articolazione può trovarsi dunque tra i gradi 
terzo e quarto, secondo e terzo, primo e secondo. Sovrapponendo due tetracordi di 
natura uguale si ottiene un modo (scala). Es.: do, re, mi, fa- sol, la, si, do; re, mi, fa, 
sol-la, si, do, re; mi, fa, sol, la- si, do, re, mi. Questi modi (scale) vengono chiamati 
autentici. Se il tetracordo superiore viene trasportato all'ottava inferiore, si otten
gono i relativi plagali. Es.: sol, la, si, do- do, re, mi, fa (sol); la, si, do, re- re, mi, fa, 
sol (la); si, do, re, mi- mi fa, sol, la (si). A questi sei tipi di modi (scale) debbono esse
re aggiunti altri due, che sono formati da due tetracordi di natura diversa. Essi so-
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no: sol, la, si, do - re, mi, fa, sol (autentico), re, mi, fa, sol - sol, la, si, do (re) 
(plagale). L'insieme di questi modi (scale) si riassume nell'octoechos: 

la, si, do, RE, mi, fa, sol, la, si, do, f'e 
si, do, f'e, MI, fa, sol, la, si, do, f'e, mi 

do, f'e, mi, FA, sol, la, si, do, f'e, mi, fa· 
f'e, mi, fa, SOL, la, si, do, f'e, mi, fa, sol 

cioè quattro scale di undici suoni ciascuna, che riassumono gli otto modi. 
L'intuizione esacordale di Guido d'Arezzo, anche se frutto di una contrazione te

tracordale, è senz'altro fonte di maggiore articolazione. Sono quattro le varietà 
dell'esacordo: la, si, do, re, mi, fa (semitono tra il quinto e il sesto); si, do, re, mi, fa, 
sol (il semi tono caratterizzante è quello tra il quarto e il quinto); do, re, mi, fa, sol, la 
(semi tono tra il terzo e il quarto); re, mi, fa, sol, la, si (semi tono tra il secondo~ il ter
zo). 

La trasposizione dell'organizzazione sonora del sistema modale derivante del 
tetracordo e dall'esacordo, in organizzazione versificatoria, con ovvio ampliamento 
funzionale del semi tono, avrebbe razionalizzato la nuova ritmica con nuovi rappor
ti numerici, determinati dal semitono caratterizzante. 

Mi limiterò alla citazione di alcuni accentus e concentus, che, a mio parere, pos
sono essere ritenuti elementi intermedi e portanti. Per valutare appieno la esempla
rità si tenga presente, tra l'altro, quanto afferma Aureliano de Reomé (sec. IX) circa 
la salmodia cursiva (11): «<d autem oramus Cantorem, ut omnium Versuum fines in 
nocturnalibus Responsoriis, a quinta incipiat desinere syllaba, ante finem 
ultimae». 

A - A ccentus : 
saefc u l or u m a m e n (12) 

5 4 3 2 I 

sol la si-d6 re 

In ilio témpore 
do re mi -fa .sol la 

Lectio epistolae beati Pauli Apostofli 
sol 

Lectio epistolae beati Pauli A posto fii 

ad 
la 

ad 
sol la 

Lectio epistolae beati Pauli A posto /li ad 
sol la 

Rom&nos 
si..-d6 re 

Corinthios 
si-d6 re mi 

Haebreos 
si...-...d6 re 

Lectio epistolae beati Pauli Apostofl i a d{e) G A l a t a s 
sol la si-d6 re mi 

11) P. FERRETTI, Estetica gregoriana, Roma, 1964, pp. 278-79. 

12) L'accento ritmico sarà sempre segnato da un episema . 
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È ovvio che mi riferisco alla melodia di queste formule, che nell'ad di ad Galatas 
porta due note. 

Passio D.N.].C. sefcundum johAnnem 
sol la si -d6 re 

Passio D.N.].C. fs ecu n d u m M A r c u m 
sol la si -d6 re 

Passio D .N.].C. l se c u n d u m L ii c a m 
sol la si-d6 re 

Passio D.N.].C. s~fcundunì Matthéum 
sol la si...-d6 ·re 

B - Conuntus : il salmo Di~# Dominus Domino mev nelle formule· ' . 
I) awhytma = accentualistica-grammaticale; 

Dixit Dominus Domino m~o: sede a dextris meis. 

2) ,.hytmoide = mista: 

Dixit Dominus/ Dom-i n o m e o: 
do re mi-fa sol 

sede/ a d e x t r i s m e i s. 
do re mi fa sol 

3) ,,.,.hytma = ritmica: 

D i x i t D o m i n u s D o m i n o m e o: s e d e 
~---~~~------~---~~~~~~~ la si-d6 re mi/ sol la si-d6 refsol · la si...-d6 re/ 
a d e x t r i s m e i s. 
sol la si...-d6 re 

Con Guido d'Arezzo e quindi con l'apporto della sua geniale.intuizione dell'esa
cordo, l'organizzazione ritmica derivata dal tetracordo si amplia e trova la sua so
luzione definitiva nell'ambitus bivalente dell'octoechos: tetracordale-esacordale. 

TAVOLA DEI NUOVI MODI RITMICI DERIVATI DAL TETRACORDO E DALL'ESACORDO: 

A - T •t,.aC<Wdo 
I) accento sulla quarta; l O C U tU S eS t// 

do re mi-fa 
o m n i p o t e n 't e mf 1 
do re mi-fa (sol) 
s a n c t a m c a t h o li c a m/ l 
do re mi-fa (sol la) 

2) accento sulla terza: e t i n ii n u m/ 1 
re mi...-fa sol 
p a n i s h o m i n u m// 
re mi-fa sol (la) 

3) accento sulla seconda: a l t issi m eff 
mi-fa sol la 
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B - Estl&lWdo : 

I) accento sulla sesta: e t h o m o fa c tu s es t 
la si do re mi-fa 

2) accento sulla quinta: per D. o m i n u m n o stru m 
si do re mi~fA sol 

• 
Dominum 3) accento sulla quarta: l a u d a t e 

--d~o---re---nu~.~-~f~A--so~l~l~a-

4) accento sulla terza: c .r u c i f i x u s e n i m 
re mi-fA sol la si 

SOLUZIONI RITMICHE TETRACORDALI: 

1) due tetracordi uguali: c J a m l ii c i s 
mi...-....fA sol 

orto sideret 
la mi-fA sol la 

l tetracordo 

cFrancrscus 
mi-fa sol 

l tetracordo 

J l tetracordo l 
vir 
la 

J 

catholicust 
mi-fA sol la 
1 tetracordo l 

« Heu, p i u s pasto r o c c i d i t t 

mi-fA sol la mi-fA sol la 
1 tetracordo 1 1 tetracordo 

2) due tetracordi diversi: «A v e, r e .g l n a c o e l or u m t 

sol la si-do re mi-fA sol 

SOLUZIONI RITMICHE ESACORDALI: 

1 tetracordo l l tetracordo l 

c Te 
la 

lucis ante t~rminumt 
si do re mi-fA sol la 

l esacordo + due J 
11. A v e, m a r i s s t e Il a t 

fa sol la si -do re 
1 esacordo 

c V e n i, 
fa sol 

l 

Sancte Spiritus& 
la si-...do re mi 

esacordo + una 

La ritmica derivata da questi modi accetterà tutte le possibili combinazioni tra i 
modi protus, deuterus, tritus e tetrardus, in relazione al tetracordo e all'esacordo. 
Forma esemplare di questi connubi ritmici sono le Laudes Creatura rum (o Cantico 
di Frate Sole) di S. Francesco d'Assisi. 

Tale ritmica, viaggiando a fianco di quella ottenuta dal ritmo per divisione, che 
specialmente nel periodo della prolazione proprio per sua natura tende ad una ra
refazione, ne subirà l'influsso in un processo che giungerà, molto più tardi (sec. 
XVI), alla assimilazione. Tale processo troverà la sua soluzione quando alla lettura 
ritmica subentrerà la lettura ad sensum. Ciò permetterà alla poesia di non far più 
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parte dell' ambitus artis musicae e quindi di essere completamente indipendente 
dalla musica. Prima però, nel suo momento felice, si sublimerà in due espressioni 
semplici e una composta, che stanno alla base della espressione poetica italiana: 

ESEMPI (13): 

I) · pentasillabo = tetracordo + I o + 2; 

2) eptasillabo = esacordo + I o + 2; 

3) endecasillabo= a) tetracordo +esacordo; 
b) esacordo+ tetracordo. 

Pentasillabo IYonto: « Ond' io lo cor • 
do 

l 

«Va' 
do 

l 

re mi-fa 
tetracordo 

(Dante da Maiano} 

g i ù, v a' g i ii • 
re mi-fa 

tetracordo 

« O r s ù, o r s ii • 
do re-mi fa 

tetracordo l 
(Franco Sacchetti, Rime, LXXX~II, . u, 16) 

Pentasillabo piano : « Contr' a l p e c c a t o • 
do re mi -fa sol 
J tetracordo più una 

(Dante, Canzone, LXXXIV, 8) 

Penlasillabo sdf'ucciolo: «A t a l e i m agi n e 
do re mi -.....fa sol la 
l tetracordo più due 

(lnf., XV, IO) 

Eptasillabo tronco : •La 
la 

l 

mia donna 
si do re 

esacordo 

verrà .t 
mi-fa 

(Dante, Ballata, IX, 16) 

Eptasillabo piano: «M era v i gli osa m e n t e • 
la si do re mi-fa sol 

esacordo più una l .. 
(Giacomo da Lentini) 

13) Le citazioni che seguono, per quanto riguarda rime di Dante e di altri autori, provengono da G. 
CoNTINI, Letteratura italiana delle origini, Firenze, 1970; quelle della Commedia dall'ed. curata da G. 
PET ROCCHI, Milano, 1966. 
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•l a 
la 

Eptasillabo stfrucciolo : « p e r 
la 

l 

J u n g' a d i m o r a n z a • 
si do re mi-fa sol 

esacordo più una J 
(Re Enzo) 

l'universo pénetrat 
si do re mi -fa. sol la 

esacordo più due J 

(Par., 1, 2) 

L'endecasillabo è composto da un pentasillabo più un eptasillabo, oppure da un 
eptasillabo più un pentasillabo congiunti, quindi, rispettivamente, da un tetracor
do più un esacordo oppure da un esacordo più un tetracordo. È ovvio che o il tetra
cordo o l'esacordo avranno sempre una nota in più: 

tOra era onde il sa l ir non volea storpio• 
la si do re mi ..... fa sol la si..-do re 
l esacordo l l tetracordo più una 

(Purg.. XXV, I) 

Se l'ultima parola del verso sarà sdrucciola, il tetracordo o l'esacordo interessa
to avrà due note in più: 

c Ora ce n porta l'ii n d e' duri margini• 

la si do re mi-fii. sol la si--r-do re mi 

l esacordo 

MoDI DELL'ENDECASILLABo: 

I) c m i r i t r o v li. i 

do re mi-fii. 
l tetracordo . 

l l_ tetracordo più due 

(lnf., XV, I) 

per una selva osciirat 

la si do re mi ..-fA sol 
esacordo più una l 

(lnf., I. 2) 

cconsir os vei la passada folort 
do re mi...--.fli. la si do re mi-fA (sol) 
1 tetracordo 1 1 esacordo più una 1 

(Purg., XXVI, I43) 

2) c N e l m e z z o d e l cammin di nostra vitat 

la si do re mi..-fli. sol la si-do re 

l esacordo l 1 tetracordo più una 1 
(lnf. l, 1) 

c q u e v o s g u i d a a l so m d' e s t a e s c a l i n a t 

la si do re mi-fA sol la si-do re 
1 esacordo l l tetracordo più una 1 

(Purg., XXVI, I46) 
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3) • v e s t i t o d i n o v o d' u n d r a p p o n e r o • 
fa sol la si -dc} re sol la si-do re 
l esacordo 1 tetracordo più una l 

(Dante, Sonetto, LXXII, 9) 

4) «se l'un l'altro vi potesse trovAre~> 

la si..-...do 

l tetracordo 

S) cl a vipera 
mi -fa. sol la 
l tetracordo 1 

re la si do re mi-fA. sol 

l esacordo più una 

(Fiore, CLXVIII, 6) 

che 
la 

l 

Melanesi accimpat 
si do re mi ....--...fA. sol 

esacordo più una l 
(Purg., VIII, So) 

l 

Il trisillabo è accettato da Dante solo come' eco': 

XLV 

c P o sci a 

la si 

l 

c h' A m o r d e l t ii t t o 
do re mi -fa. sol 

esacordo più una l 

m' h a l a s c i i t o, 
la si-d6 re 
l tetracordo J 

n o n p e r m i o. g r A. t o , 
sol la si ......--....do re 
l tetracordo più una 

ché stAto-non a v e a t a n t o g i o i 6 s o, 't 
si-do re mi la si do re mi-fi sol 

tetracordo l esacordo più una 1 
(Dante, Canzone, LXXXIV) 

ESECUZIONE RITMICA DELLE «LAUDES CREATURARUM» (o «CANTICO DI fRATE SOLE») (14
): 

1 - A l t I s s i m u, o n n i p o t e n t e, b o n Signore, 
mi-fa sol/ mi-fa sol la/ do re mi-fa sol/ re 

2 - T u e s o' l e l A. u d e, l a g l o r i a 
do re mi -fa sol/ si ....--...do re 

e t o n n e b e n e d i c t i o n·.e. 
sol la si-do re mi-fa sol/ 

3 - A d T e s o l o, A l t l s s i m o, s e 
re mi -fa sol/ mi-fa sol la/ re 

e l'honore 
mi"'"'fa sol/ 

kon fan o, 
mi-fa sol/ 

14) S. FRANCESCO n'AssiSI, Laudes Creaturarum [o Cantico di Frate Sole], in CoNTINI, Letteratura italia
na cit., pp. 4-5. 
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4- et nullu hòmo ène dfgnu Te -mentovlre. 
do re mi......_fa soljre mi-fa sol/ do re mi-fa sol/ . 

.., 
5 - L a u d a t o s i e, m i' S i g n o r e, c u m t ii c t e 

sol la si-do/ re mi~fa sol/ si..-...do re 

le Tiie ere a tiire 
mi-fa sol/ re mi"""fa sol/ 

6- spetialmente mess6r lo fra te S6le, 
la si-do re mi-fa/ do re mi-fa sol/ 

7 - l o q u a l è i 6 r n o, e t a 11 ii m i n i n o i p e r l ii i. 
re mi-fa sol laf do re mi_..........:...fa sol/ do re mi-fa sol/ 

8- Et ellu è bellu e radiAnte eu m grAnde 
si-do re mi-fa solfla si-do re/ si~do re 
sp l end òre: 

mi-fa sol/ 

9 - d e T e A l t r s si m o, p 6 r t a s i g n I fi c a t i .ò n e. 
sol la si-do re mi-fa sol/ si-do re mi-fa sol 

10 - L a u d a t o s i', 
sol la si-do/ 

mi' Signòre, per 
re ~-fa~/ ~ 

sora Liina 
re mi-fa sol/ 

e l e s t e 11 e: 
re mi-fa sol/ 

n - i n c e l u l'à i f or m A t e c l a r i t e e t p r e t i o s e 
mi..-...fa sol la/ si-do re mi~fa sol la/ si-do re 

e t be Il e. 
mi..-...fa sol/ 

12 - L a u d a t o s 1', 
sol la si-do/ 

m i' Si g n or e, per fra t e V e n t o 
re mi-fa solf do re mi..-....fa sol/ 

13- et per a ere et niibi l o et sereno et 
re mi-fa sol la/mi-fa sol la/ re mi-fa solfdo 
tempo 

-fa sol, 

14- per lo quale a le Tiie creature dài 
re mi..-...fa sol/ re mi-fasol l sol la si-do 

s u s t e n t a m e n t o. 
do re mi-fa sol/ 

o n ne 
re -mi-
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I 5 - L a u d a t o s i', m i S i g n o r e, p e r s o r' A q u a, 
sol la si-do/ re mi-fa sol/ re mi-fa sol/ 

16 - l a q u a l e è m u l t o ii t i l e e t h ii m i l e e t 
do re mi-.fa/ re mi-fa sol la/ mi..-..fa sol la/ la 
et cista. 
mi-fa sol/ 

preti osa 
si-do re 

17 - L a u d a t o si', 
sol la si-do/ 

m i' S i g n o r e, p e r f r a t e F o c u, 
re mi-fa sol/ do re mi-fa sol/ 

18 - per l o q u A l e' e n a 11 ii m i n i l a n o c t e: 
la si-do re/ r~ mi-fa sol la si-do re/ 

19 - e d e Il o è b e Il o e t i o c ii n d o e t r o b u sto s o 
sol la si-do rejla si-do rejsol la si-do re 

e t forte. 
·mi-fa sol 

20 - L a u d a t o' s i•, m i' 
sol la si -do l re 

m a d r e T e r r a, 
re mi -fa sol/ 

S i g n o r e, p e r s o r a n o ·s t r a 
mi-fa sol/ do re mi-fa sol 

21 - l a q u a l e n e s u s t e n t a e t g o v e r n a, 
mi-fa sol la si-do re/ re nii-fa sol/ 

22 - e t p r o d ii c e d i v e r s i f r ii c t i c o n c o l o r i t i 
la si-do ref do re mi-fa sol/ sol la si-do re/ 

f l o r i e t h e r b a. 
do re mi -fa sol 

23 - L a u d a t o s i•, m i' 
sol la si -do l re 

S i g n o r e, p e r q u e 11 i k e 
mi-fa solfmi...-....fa sol la 

perdonano per 
si -do re mi/ do 

lo Tuo amore · 
re mi....-..fa sol/ 

24 - e t s o s t e n g o i n f i r m i t a. t e e t t r i b u l a t i o n e. 
la si-do re/ do re mi-fa sol/ si-do re mi-fa sol/ 

25 - B e a ·t i q u e 11 i k e 'l 
re mi-fa sol/ sol 

s o s t e r r A n o i n p A c e, 
la si-do re mi-fa sol 
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26 - k a d a T e, A l t 1 s s i m o, s i r A n o i n c o r o n A t i. 
do re mi-fa sol la/ mi .... fa sol la si ..... do re 

27 - L a u d a t o si', m i' S i g n o re, p e r so r a n o s t r a 
sol la si-do/ re mi-fa sol/ mi-fa 501 la ·si-

M ò r t e c o r p o r a l e, 
-do re/ la si .... do ref 

28 - d a l a q u A l e n u 11 u h o m o v i v e n t e p o' s k a p p ire: 
la si--.do re/ la si-do re mi-fa sol/ re mi-fasol. 

29 - g u a i a•c q u e 11 i k e m or r i .n o n e l e p e c c i t a 
la si--.do re/ la si-do re/ sol la si-do re 

m o rtf. li; 
mi-fa sol/ .. 

30 - b e a t i q u e 11 i k e t r o v a r à n e l e T ii e 
la si-do re/ do re mi .... fa/ la si-do re/ -s a n c t i s s i m e v o l u n t A t i, 

mi--.fa sol la/ re mi-fa sol/ 

31 - k a l a m o r t e s e c ii n d a n o 'l f a r r à m A l e. 
la si-do re mi-fa sol/ do re mi-fa sol/ 

32 - L a u d A t e e 
mi-fa sol 

rengratiAte 

b e n e d I c i t e m i' 
la si""'do re mi/ la 

re mi -fa sol/ 

Signore et 
si-do ref do 

33 - e s e r v i i t e l i c u m g r A n d e h u m i l i t A t e. 
re mi-fa sol la si,..-......do ref do re mi ..... fa sol. 

Per facilitare la comprensione di questa mia proposta ritmica, riporto l'esem
pio del famoso lucernarium: Exultet, conservato nella liturgia del Sabato Santo. 
Questa composizione, dal punto di vista ritmico, è molto vicina alle Laudes di S. 
Francesco: 

Exiiltet 
mi""'fa sol 

j a m a n g e l i c a t u r b a c o e l o r u m: 
la/ mi-fa sol la/ do re mi -fa sol/ 

Né posso fare a meno di sottolineare la quasi identità del primo versus delle 
Laudes in latino, che quasi certamente Francesco nella sua mente tradusse, con il 
sopra citato Exultet: 

Altissime, omnipotens, hone DomiQ.e. 
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D'altra parte, se il canto dell'Exultet si identificava con il «canto di Pasqua», 
quasi sicuramente le Laudes venivano eseguite su tale conosciutissima melodia: ciò 
spiegherebbe la mancanza di notazione sul rigo del codice assisiate. 

Sembra essere molto vicina al ritmo delle Laudes anche la melodia francese del 
sec. XIII, applicata alla famosa sequenza pasquale O filii et filiae nel sec. XV dal 
francescano P. Giovanni Tisserant. 

ESEMPI DI ESECUZIONE RITMICA DI ALCUNE RIME DANTESCHE: 

DANTE, Vita Nuova 

A ciascun'alma presa e gentil core - I 

nel cui cospetto ven lo dir presente, 2 
in ciò che mi rescrlvan suo parvente, 3 
salute in lor segnor, cioè amore. 4 

5 Già eran quasi che atterzate l'ore s 
del tempo che onne stella n'è lucente, 6 
quando m'apparve Amor subitamente, 7 
cui essenza membrar mi dà orrore. 8 

Allegro mi sembrava Amor tenendo 9 
IO meo core in mano, e ne le braccia avea IO 

madonna involta in un drappo dormendo. Il 

Poi la svegliava, e d'esto core ardendo 12 
lei paventosa umilmente pascea: I3 
appresso gir lo ne vedea piangendo. I4 

DANTE, Il FiOf'e 

E s'ella non è beila di visAggio, I 

cortesemente lor torni la testa 2 

e si lor mostri, sAnza far arresta, 3 
le belle bionde trecce da vantaggio. 4 

5 Se non son bionde, tingale in erbaggio s-
e a l'uovo, e po' vàda a nozze e a festa; 6 
e, quando va, si muova si a sesta 7 
ch'al su' IJ1uover non abbia punt'oltrAggio. 8 

E gentamente vAda balestrando 9 
IO intorno a se, cogli occhi, a chi la guArda, IO 

e' l più che puote, ne vad'accroccAndo. II 

Faccia sembianti che molto le tArda I2 

ched ella fosse tutta al su' comAndo; I3 
ma d'amar nullo non fosse musarda. 14 
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Dante all'ignoto (15) 

Io Dante a te, che m'hai cosi chiamato 
rispondo brieve con poco pensare 
però che più non passo soprasta.re 

4 tanto m'ha 'l tuo pensier forte affannato. 
Ma ben vorrei saper dove e in qual lato 

ti richiamasti, per me ricordare: 
forse che per mia lettera mandare 

8 saresti d'ogni colpo risanato. 
Ma s'ella è donna che porti anco vetta 

si 'n ogni parte mi pare esser fiso 
II ch'ella verrà a farti gran disdetta. 

Secondo detto m'hai, ora m'avviso 
che ella è si d'ogni peccato netta 

14 come angelo che stia in paradiso. 

Canzone (16) 

Poscia ch'Amor del tutto m'ha lasciato 
non per mio grato, 
ché stato non avea tanto gioioso, 
ma però che pietoso 

5 fu tanto del meo core 
che non sofferse d'ascoltar suo pianto; 
i' canterò cosi disamorato 
contra 'l peccato, 
ch'è nato in noi, di chiamare a ritroso 

IO tal ch'è vile e noioso 
con nome di valore, 
cioè di leggiadria, ch'è bella tanto 
che fa degno di manto 
imperiàl colui dov'ella regna: 

15 ell'è verace insegna 
la qual dimostra u' la vertù dimora; 
per ch'io son certo, se ben la dilendo 
nel dir com'io la 'ntendo, 
ch'Amor di se mi farà grazia ancora. 

15) DANTE ALIGHIERI,·Rime, a cura di G. CoNTINI, Torino, 19462, pp. 136-137. 

16) Ibid., pp. 106-107. 
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Inf. Canto I (17) 

N el mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovAi per una selva oscura 

3 ché la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qual era è cosa diira 

esta selva selvaggia e aspra e fòrte 

6 che nel pensier rinnova la paura ! 

Tant'è _amara che poco è più mòrte; 

ma per trattar del ben ch'i' vi trovai, 

9 dirò de l'altre còse ch'i' v' ho scòrte. 

Io non so ben ridir com'i' v'intrai, 

tant'era pien di sònno a quel punto 

12 che la verace via abbandonai. 

Ma poi ch'i' fui al pie d'un colle giunto, 

là dove terminava quella valle 

15 che m'avea di paiira il cor conpunto, 

guardai in alto e vidi le sue spalle 

vestite già de' raggi del pianeta 

I 8 che mena dritto altriii per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 

LI 

-I 

2-

-3-1 
4-

-s 

1
-6-

-7 
8-_..... 9-, 

IO -

-II 

1

-12-
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I4-

-IS -~ 
I6 -

-17 

I
-I8-

-I9 

c) Il processo ritmico per divisione e l'organizzazione sonora dell'ottocordo diatonico e 
cromatico codificata dal Pareja e loro trasposizione in organizzazione ritmico-ver
sificatoria pari . 

Il processo ritmico per divisione, come ho già accennato, si svolge in tre periodi 
così denominati: 

1) dei modi, divisione della 'lunga'; 

2) del tempo, divisione della 'breve': ternaria, tempo perfetto; binaria, tempo im-
perfetto; • 

3) della pro/azione, divisione della semib.reve: ternaria, prolazione maggiore; bi
naria, prolazione minore. 

Tale processo sembra sintetizzarsi nella organizzazione ritmico-poetica che sta 
alla base della versificazione castigliana: arte rea/ e arte mayor. La lunga infatti rap
presenterebbe l'unità di misura o pie = verso, le due o tre brevi (divisione binaria o 
ternaria) gli emistichi, che possono diventare pies quebrados, le quattro o le sei se
mibrevi (prolazione minore o maggiore) gli accenti ritmici e le otto o dodici minime 
(in relazione alla prolazione) la sillabazione. 

ARTE REAL: 

I) unità di misura = pie = una longa 

17) Inf. I, 1-19. 
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2} emistichi o pies quelwados = due lweves 
3) accenti ritmici = quattro semilweves 
4) sillabazione ritmica= otto m~nimas 

p 
t::l t::l 

o o o o 
- -

l l F l l l l l l 

- - - -
- Jam lu- ClS or - t o SI- de - re 

cc; _ me. co - mc. co- mc, co- me 

(Encina) 
ARTE MAYOR: 

I) unità di misura = pie = una longa 
2) emistichi o pies quelwados = due lweves 
3) accenti ritmici= sei semilweves 
4) sillabazione ritmica= dodici mlnimas 

Encina enuncia così i soli due tipi possibili di versificazione nella lingua ca
stigliana: 

l) ARTE REAL, cuando el pie consta de ocho silabas o su equivalencia; 

2) ARTE MAYOR, cuando el pie consta de doce silabas o su equivalencia. 

Cosa significa in questo caso su equivalencia? È lo stesso Encina a spiegarcelo, 
affermando: «digo su equivalencia por que bien puede ser que tenga [el pie] mas o 
menos [silabas] en cantidad, mas en valor es imposible, para ser el pie perfeto». Ta
le perfezione si può avere solo nella unità divisibile secondo le regole del ritmo. Sia
mo quindi di fronte ad una evidente allusione al ritmo musicale, dove valore pie si 
identificano con l'unità divisibile, la longa, nella quale le quantità, cioè le sillabe, 
possono essere più o meno numericamente ad esaurirla, ma sempre però secondo 
le regole del ritmo musicale. 

Ma c'è anche un'altra affermazione enciniana che può illuminarci ulteriormen
te sul significato di equivalencia. Scrive Encina: «ni tardamos mas tiempo en pro
nunciar ambas [silabas] que una». 

Ciò suggerisce l'identità fra tiempo e compas. Ma il compas (battuta), che equi
vale a una semibreve e di conseguenza all'accento ritmico, è articolato secondo le 
regole ritmiche della prolazione maggiore e minore, della hemiolia ecc. Detto que
sto, è ovvio che il problema dell'isosillabismo e dell'anisosillabismo nella poesia 
spagnola di arte real e di arte mayor è pressoché inesistente. 

In virtù quindi della divisione e della prolazione ogni accento poteva contenere 
tre sillabe (parola sdrucciola), quattro in ragione di dupla, sei in ragione hemiolica 
e cinque in ragione mista. 
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In questo contesto perciò, il «pasan dos por una» di Encina, che può sorprende
re, diventa addirittura una limitazione di un regolarissimo procedere. 

Quanto ho esposto sopra circa la ritmica poetica mi sembra venga confermato 
anche dalla teoria parejana, che esporrò brevemente per quanto ci riguarda. 

Con un ragionamento basato sulla propqrzionalità numerica continua, 
discontinua e disgiunta, il Pareja era già riuscito a mettere in evidenza, 
nell'ambito dell'esacordo, i numeri 4, 6, 8, e 12. Infatti: nella proporzionalità. 
continua i numeri in particolare rapporto tra loro sono tre e quindi uno 
solo è nel mezzo. Per es.: 4-6-9, dove il 4 sta al sei (il 4 è formato da 2/3 
di 6) come il 6 sta al 9 (il 6 è formato da 2/3 di nove) e quindi in propor
zione di sesquialtera. Nella proporzionalità discontinua i numeri in parti
colare rapporto tra loro sono quattro. Per es.: 4, 6, 8, 12, dove il 6 sta al 
4 (6 ha 1/3 più di 4) come il 12 sta a 8 (12 ha 1/3 più di 8) e quindi sono 
in proporzione di sesquialtera. Se invece vengono invertiti i termini e diciamo: 
come 8 sta a 4 (8 è il doppio di 4) così 12 sta a 6 (12 è il doppio di 6) 
e quindi sono in proporzione di dupla. Nella proporzionalità disgiunta i nu
meri sono più di quattro. Per es.: 2, 3, 4, 6, 8, 12, dove 2 sta a 3 (2 = 
2/3 di 3), come 4 sta a 6 (4 = 2/3 di 6) e 8 sta a 12 (8 = 2/3 di 12). Se
parando gli inferiori dai superiori avremo: come 2, 3, 4 stanno fra sé, cosi 
stanno fra sé 6, 8, 12. Se applichiamo a questi numeri i nomi delle note 
dell'esacordo do, 'l'e, mi, fa, sol, la, si hanno i seguenti rapporti: come do 
= 2 sta afa= 6, cosi re= 3 sta a sol= 8 e mi = 4 sta a la= 12. Siamo 
di fronte al rapporto di diatessaron, che nei tre termini o note finali dei tre 
tetracordi pone in rilievo i numeri 6, 8, 12. 

Tutto questo però, che potrebbe essere ridotto a puro fatto speculativo, viene 
confermato dalla seguente esperienza. Si tratta della prova pratica nella quale il 
maestro di Baeza giunge all'ottocordo come base di misura musicale, attraverso la 
divisione razionale della corda sonora. Egli dice: una corda che racchiude una dop
pia ottava è lunga 24 dita (si noti l'identità di atteggiamento con Marziano Capella, 
che nella divisione del tempo parte da quello composto). Volendo una sola ottava si 
dovrà tagliare la corda alla metà, riducendo la lunghezza a 12 dita: di conseguenza 
il rapporto di quinta giusta sarà = 8, quello di quarta giusta = 6 e quello di terza 
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minore = 4. Uniche consonanze «perfette» erano ritenute la quinta giusta = 8 e 
l'ottava = 12. Va notato anche che l'ottava e la duodecima non sono altro, rispetti
vamente, che l'ottava dell'unisono e della quinta. Per maggiore chiarezza vediamo 
come si presentava l'ottava nella tastiera degli Organi e dei Monocordi del tempo. 

do fdodies.fre fmibem.fmiffajfadies.fsolfsoldies.flafsibem. sifdo 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO Il I2 

terza minore 1 
quarta giusta 

quinta giusta 
OTTAVA 

Quanto detto potrebbe offrire una spiegazione esaustiva alla precisa scelta dei 
soli tipi diversificazione da parte di Juan del Encina. L'arte real (ottosillabo) e l'arte 
mayor (dodecasillabo) non sarebbero altro, nella codificazione teorico-pratica en
ciniana dell'Arte de trobar, che la trasposizione delle sole due consonanze perfette, 
la quinta giusta = 8 e l'ottava = 12, in organizzazione ritmico-versificatoria. 

La riprova ce la offre, a mio parere, direttamente lo stesso Encina quando ci 
parla del pie quebrado, che egli ammette in alternanza solo nell'arte real. Ciò è per
fettamente logico perché, mentre nel rapporto di 8 il 4 rappresenta la medietas, 

ottava diatonica 

dofrefmiffa- solflafsibem.sifdo 
I 2 3 4 5 6 7 8 

!quarta giusta! 1 quarta giusta 

ottava cYomatica 

do fdodies.fre fmibem.f- mi /fa jfadies.fsol). 
I 2 3 4 5 6 7 8 

terza minore 1 terza minore 1 

nel rapporto di 12 il 6 non può rappresentarla, perché mentre 1-6 significa il rap
porto do-fa (quarta giusta), 7-12 significa il rapporto fa dies.-do (quinta diminuita): 

do /dodies.frefmibem.fmijfajfadies.fsolfsoldies.flafsibem: sifdo 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO II I2 

quarta giusta 1 1 quinta diminuita 

Quanto ho affermato in base alla teoria parejana del suono troverebbe confer
ma nella stessa organizzazione ritmico-armonica enciniana. Nell'epoca infatti nella 
quale operava Encina, le quantità-base ritmiche divisibili erano la longa e la brevis. 
Sia l'una che l'altra figura potevano avere due soluzioni di divisione ritmica in rela
zione al contrappunto (oggi diremmo all'armonia): la binaria e la ternaria. Per ana-
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logia, come testimonia il Pareja, seguivano la stessa sorte la semi breve e la minima 
quando erano considerate unità. La longa quindi, se sottoposta a divisione binaria 
dava 2 brevi, 4 semibrevi e 8 minime; se sottoposta a divisione ternaria 3 brevi, 6 se
mibrevi e 12 minime. La brevis a sua volta, se sottoposta a divisione binaria, dava 2 
semibrevi, 4 minime e 8 semiminime; se sottoposta a divisione ternaria, 3 semibre
vi, 6 minime e 12 semiminime. Le figure più piccole venivano usate nelle glosas o 
fioriture e perciò non venivano considerate armoniche, come diremmo oggi. Anche 
in questo caso osserviamo come gli estremi delle possibilità sono 8 e 12, cioè i nu
meri che rappresentano l'arte rea! (ottosillabo) e l'arte mayor (dodecasillabo). 

Ma c'è di più. Encina stesso sottolinea il carattere binario articolante del verso, 
che egli chiama pie. Tale carattere, come egli afferma, nasce anche dalla stessa na
tura della lingua castigliana che è piana. E ciò al punto che la ultima sillaba della 
parola tronca vale per due, come pure il trisillabo sdrucciolo. Non solo: egli asseri
sce che nel 

pie quebrado passan cinco silabas POY medio pie y entonces dezimos que va la 
una pe,-dida assi como dijo don ] orge : « como devemos >>, cioè « como devemos •· 

I 2 3 4 

Nell 'arte mayor poi, dato che il pie va considerato sempre diviso in due emisti
chi, come testimonia anche Encina, abbiamo l'ultima sillaba forte del primo emisti
chio- per natura o per posizione-, che è la quinta, e l'ultima, forte per natura, del 
secondo, che è l'undicesima. 

Riassumendo: la terza sillaba è forte perché penultima del primo emistichio o 
del pie quebrado de arte rea!, la quinta perché penultima del primo emistichio o pie 
quebrado de arte mayor, la settima perché penultima nel verso de arte rea! e l'undi
cesima perché penultima nel verso de arte mayor. Ed è significativo che Encina, 
per indicare lo schema ritmico di arte rea!, citi il verso dell'inno «Jam lucis orto si
dere», dando per piana la parola sidere e quindi lo schema- u- u- u -u- u, e per quel
lo di arte mayor «Mecenas atavis edite regibus» dando per piana la parola regibus e 
quindi lo schema- u- u- u- u- u- u. Tali schemi sono osservati costantemente da 
Encina nelle sue composizioni musicali. La coincidenza tra accento ritmico e gram
maticale è da considerarsi pura casualità. Gli accenti tipico-ritmici, che poi saran
no quelli musicali, si incontreranno perciò sempre sulle sillabe dispari. Per lo sche
ma di arte rea!: l- 3-5- 7; per quello di arte mayor: l- 3 - 5-7 - 9- 11. 

Esempi di at'te ,-eal : J àm lucis orto si d ere 
I 23 45 678 

COme, come, come, come 
I 2 3 4 5 6 7 8 

Por honra de Sant Antruejo 
I 2 3 4 5 6 78 

De la viiida Pénelope 
I 2 34 56 7 8 
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Esempi di ayte mayM: Mecenas atavis edite regibus 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO Il 12 

Merced es servir[ e] a tal merecer[ e 1 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO II I 2 

Hasta los altos montes Pireneos 
I 2 3 4 5 6 7 8 9IOI 112 

Tiis casos falaces Fortuna cantamos 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 IO II 12 

Alle stesse conclusioni ci porta l'elemento contrappuntistico. Infatti le conso
nanze o armonie possibili nell'ambito delle due ottave erano otto: unisono, terza, 
quinta, sesta, ottava, decima, duodecima e decimaquinta. Nell'ambito di tre ottave 
- la voce plena - erano dodici: unisono, terza, quinta, sesta, ottava, decima, duo
decima, decimaquinta, decimasettima, decimanona, vigesima e vigesimaseconda. E 
non posso fare a meno di sottolineare come in molti casi un verso di arte real (otto
sillabo) venisse rivestito del valore ritmico-musicale di dodici minime o di dodici 
semiminime, creando così una dialettica tra ritmo musicale e ritmo poetico, che in 
qualche caso poteva avere valore simbolico. Tale fenomeno però non sarebbe altro 
che la codificazione del costume popolare di cantare ogni ottosillabo di un romance 
su una melodia del valore di dodici minime. 

La suggestione enciniana, a mio parere, non è solo testimonianza, ma può essere 
anche sollecitazione e guida illuminante in una ricerca retrospettiva degli elementi 
portanti ritmico-poetici. 

I) O felix hominum genus/ si vestros animos amor/ quo coeliim regitur 
regatl (Boezio, Cons. Phil., 11, metr. 8). 

2) Nos in fide gloriemur, 1 nos in iina modulemur 1 fidei constantisi 
(Adamo di San Vittore, sec. xn). 

3) .Lietabiindusl exultet fidelis chorus, l Alleliija (Sequenza di Natale, 
sec. xi). 

4) :Qecus morum, diix minorum,/ Francisciis, tenens bravium, 1 in te 
vite da.tur vitae, l Christe Redemptor omnium (Inno di Matteo da Capua, 
sec. XIII, introdotto nell'ufficio ritmico in onore di S. Francesco composto 
da Giuliano da Spira. È da notare come l'originale bYavium è stato poi so
stituito con pyaemium, parola con accento grammaticale identico a omnium. 
Una cosa è certa però: illwavium di Matteo da Capua testimonia una lettura 
ritmica di omnium, dal momento che l'inno francescano formalmente è 
ricalcato sul precedente e antichissimo inno natalizio Christe Redempt01' 
omnium) . 

5) Ad te precamiir, Domine. l Indulgentiam. 1 
Benigne largam porrige. 1 Indulgentiam. 1 
Criici tiiae nos adplicet. 1 fndulgentiam. 1 

(Abecedario visigotico-mozarabico incluso nella liturgia del Venerdi 
Santo, Antifonario di Le6n, sec. x). 

6) Di sommo interesse sono alcune aggiunte al famoso « Ubi caritas 
et amor~. incluse nella liturgia della Lavanda dei piedi del Giovedl Santo, 
che si trovano in un A ntiphonayium diurnum (Graduale) manoscritto della 
Biblioteca Nazionale di Madrid del sec. x1v(18) . Dopo l'Ubi caYitas et am01' 
che segue al veYsus «Et ex corde diligamus », sono riportati alcuni veysus, 

18) Mss. V0
, 21-8 a . Ee-14, fol. 107. 
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la composizione dei quali deve essere collocata nella seconda me~ del sec. XIII. 
Ne riporto alcuni: Qui non habet carita.tem,l nichil habet. l Et in tenebris 
et iimbral mortis manet. 1 Nos ad alterutriim amenusl et in die./ Sicut 
decet, ambulemusfliicis proles./ Meum propter nomen siint tres ergo/ ciim 
in iinum./ 

LVII 

Nei versus terzo e quinto si verifica in modo più che evidente il «pasan dos por 
una» enunciato da Encina. Fenomeno questo, che, a mio parere, può essere causato 
in modo particolare anche dalla pratica litaniatica- seguita, com'è risaputo, con 
simpatia anche nei monasteri della Spagna dei secoli XI e XII -, che prevedeva una 
stessa formula per i nomi sia brevi che lunghi dei santi invocati. 

In base a quanto ho affermato, propongo or~ una esecuzione ritmica di alcuni 
versi di arte mayor e di arte real. 

l) Dal Cantar del mio Cid (1 9): 

p 
t:l t::::l 

o o o o o o 

De los sos o- JOS t an fuer- te- m1en- tre lloran- do. 

l i i l l rr l l l i i l l 
l 

tor- na- va t a ca- be- ca 
' 

t e- sta- va- l~s ca- t an- do. 

l i i l l l l l i i l l l l 

o o o o o o 

E stas so n las nue vas de mto C id el Canpeador --..... 

l l l l l l l l i i i i l l 
lo- ca- ba 

, 
e n e- ste gar se a- es- t a ra- zon 

_-.,_ .-. 

r i l l l l l i i l i i l l 
oppure 

i i 
19) Cantar de mio Cid, a cura di R. MENÉNDEZ PIDAL, Madrid, 1955, pp. 104, 299. 
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2) dal Libro de buen amor (2°): 

t:l 

o o o 

Se- nor Di~s que a los jo- di-

l l i i i i l 
sa - que-ste de 

l i i l 
a Da-ni- ~l 

l i i l 
sa- ca a 

l l 
l 

fil 

l 

o 

o 
l 
T~ 

l 

Ga-

l 

cap- ti-

~ l 
sa - que-

l l 
COl - ta-

l l 

t:l 

Ma-

l 
me 

l 

o 

,. 
n -

l 
gul-

~ 

na-me gra-

i i l 

p 

os, 

l 
v o 

l 
ste 

i 
do 

i 
p 

a 

l 
a 

l 

eta e 
' 

i 
e 

l dr Jt·r~r 

t:l 

o o o 

pue- bio 

l l 
d~ 

i 
per-di- cibn, 

i i~-~ 
- -

del po- der-de Fa-ra- on, 

i i i i i ~-~ l 
d~l po-ço d~ 

l i i i 
d'e- sta 

l l 

t:l 

o 

l~z del 

l l 
to- da 
p 
l l 

ma-

l 

o 

d L 

l 
l 

VI-

l 

Ba- bi- lbn: 

i i~-~ 
la pre-sibn. 

i i~-~ 

a, 

i 
a. 

l 
b~n- di - ci~ 

l l l l 
con- so- la- cion, 

l i i ~-~ 

20) JuAN Ruvz, Libro de buen amor, ed. critica a cura di G. CHIARINI, Milano-Napoli, 1964, pp. l, 11, 
75. 
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que pue da con de VO CIOn, 

l l l l l l ·~-~ 

can- tar d~ tu a- le-
, 

grt- a. 

l l l l l l l l 
p 

t::l t::l 

o o o o o o 

De-
.-

~l- la l sque s1en- t es a tu co-ra-çon e- spa- çtas, 

l l l r i l l l r r l l l l 
mai.,... ti- na- da" - " las fri- la-con Can-ta- te e n u- ras CiaS 

l r r l r r l l l r r l l l 
' l 

lati- des "Au- ro - lli- . " (e) das - le d es ra CIS gran- gra- çtas, 

l r r l l l l l r r l l l l 
"Mi- se- re-

. , 
c ho le con re ... me- l mu- te en- gra- ctas. , 

l r r l l l l l r r l l l l 
3) da Los menemnos di TIMODEA (21): 

p 

o o o o 

En- ho- ra bu;-
, . 

n a ven- gaiS VOS, -l r r l l l l l l 
her-

T 
ma-no mi- o, 

l r r l l 

21) T. NAVARRO ToMAs, Métrica espanola, Syracuse University, 1956, p. 225. 
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pues a pe- sa- res hoy en- tre nos 

i i i i i i r r rr 
da~s des-

,. 
VI- o. 

r i i i 
4) Da El Laberinto de Fortuna (22): 

p 
1:1 1:1 

o o o o o o 

il-
,. - fa- ble, Tu, Ca- o- pe. me sey vo- ra--- ---i i i i i i i i i l i i 

dk- do- -
L1s de don me a- vtr- tu- o- so - ---i i i i i i l i i i i i 

dT-
- -

de por- que scur- ra por don- non o- so; ...-. 
i p i i i i i i i i i i l 

bi- di len-
-

al-
- fa- ble · con- m t gua con go que ' 

l i i i i i i i l l i i -5) Da L'Opera musicale di JuAN DEL ENCINA (23): 

p 
1:1 1:1 

o o o o 

Sien- ta- ti.:.-.._ 

i i i i 
22) JuAN DE MENA, Ellaberinto de fortuna, a cura di J.M. BLECUA, Madrid, 1951, p. 4. 

23) JuAN DEL ENCINA, L'opera musicale, a cura di C. TERNI, Firenze-Messina, 1974, pp. 463, 581. 
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Pues me acu- sas, h eme 7 a- qUI 
p l l l -l l l l l 

~Lue tie- n es de co- mer? DI. 

l l l l l l -l l 

Yas- -so- m o por o- tra par- te 

l l l l l l l l 
el e- stan-dar- te 

l i i l l 

p 

o o o o o o 

oe- -
de-

-
fuer -sp1er- ta, sp1er - t a tus cas Pe- ga- so, 

l l l l l l l l l l l l 
tu que Ile- va- ~e) a Be- le- ro- fon- te, 
o l l l l l l l l l i l l 
Il~- va- me a v~) a- quel al - t o mon - te, 

l l i l i l l l l l l i 
-; 

stra- eli de Par-mue - me a- gua me - JOr na - so. 

l l l i i l i i i l l i 
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Concludendo, devo dire che la suggestione continiana citata all'inizio, dopo que
sta ritmica esplorazione, si trasforma in una necessità. Chi si accinge ad individua
re e ad eseguire i ritmi metrici delle lingue romanze non può ignorare, anzi, deve 
conoscere molto bene i sistemi musicali ad esse legati: quello tetracordale
esacordale del canto gregoriano e del ritmo libero ottenuto per addizione, per quan
to riguarda la versificazione dispari; quello dell'octocordo e del ritmo a battuta ot
tenuto per divisione, in riferimento alla versificazione pari. 

II. Verso e forma nel Laudario. 

Fra i molti problemi che presenta il cod. 91 , intendo qui riferirmi a quelli ine
renti l'articolazione interna del verso, la forma strofica e la forma melodica, nell'in
tento di offrire una edizione 'attuale' atta a fornire tutti quegli elementi necessari 
per giungere ad una esecuzione oggettiva, e anche efficace dal punto di vista delle 
emozioni. 

L'articolazione interna del verso, indipendentemente dal numero delle sillabe 
che lo compongono, specialmente nella versificazione ottosillabica, deve essere 
considerata piuttosto in base al numero degli accenti ritmici principali che non al 
numero delle sillabe. Infatti è di questi accenti principali che dobbiamo tener con
to, poiché ogni verso corrisponde, logicamente, alla propria melodia. Il problema 
non sussisterebbe se ogni strofa fosse accompagnata dalla melodia, che invece, co
me ho detto nella descrizione del codice, è limitata alla prima strofa di ciascuna 
lauda; tale melodia deve essere interpretata in ritmo libero nella accezione accen
tualista e solesmense, e non in quella mensuralista. 

Ma ciò che più interessa è la struttura strofica, perché è dalla sua articolazione, 
gemellare o meno con la forma melodica, che si può stabilire la forma della lauda e 
quindi la sua interpretazione. Infatti gli elementi articolanti la forma melodica, 
quali coro, solo, ritornello con parole e musica uguali, ritornello con parole diverse 
e musica uguale, potranno applicarsi soltanto quando non vi sarà più dubbio sulla 
struttura strofica; le eccezioni dipenderanno esclusivamente da ragioni di caratte
re musicale. 

Lo schema strofico della lauda è stato avvicinato a quello della ballata, princi
palmente da F. Liuzzi (l) (mi riferisco a coloro che hanno trattato della lauda sia dal 
punto di vista poetico che da quello musicale). A me, dopo accurati studi e ricerche 
tendenti a dare una soluzione possibile al problema della interpretazione musicale 
della lauda da un punto di vista formale, sembra più proficua avvicinarla diretta
mente anche a forme di struttura «zejelesca» (2). 

La forma poetico-musicale di struttura «zejelesca» che può rappresentare il tra
mite tradizionale esecutivo musicale- per argomenti sia esterni che interni - a 

l) LIUZZI, La lauda e i primordi della melodia italiana cit. 

2) Ci sembra di andare incontro a quanto asse risce A. RoNCAGLIA, nel suo lavoro: La lirica arabo
ispanica e il sorgere della lirica romanza fuori della penisola iberica, Relazione tenuta alla settima 
seduta de l Convegno «Volta» sul tema «Oriente e Occidente» nel Medioevo, Roma, 1957, p . 334. (Cfr. 
anche H. G. FARMER, La musica dell 'Islam, in Musica antica e orientale, a cura di E . WELLESZ, Milano, 
1962, pp. 528-529; A. F. ScHACK, Poesia y arte de los drabes en Espaifa y en Sicilia, II, Madrid, 1868, pp. 
254-255). 
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noi più vicina è il villancico spagnolo. Per arrivare a dati certi circa l'esecuzione 
musicale della lauda (ci riferiamo soprattutto al problema formale) occorre perciò 
rifarci ai villancicos spagnoli- caratterizzati, dicevo, dallo schema zejelesco- in 
particolar modo a quelli di Juan del Encina (3). La lauda può dunque riallacciarsi al
lo zéjel (4). Alcuni dei villancicos contenuti nel Cancionero Musical de los siglos XVy 
XVI (5

) sono quasi certamente autentici zéjeles, come ad es. quello intitolato Tres 
morillas (6). 

Gli elementi costitutivi dello zéjel sono i seguenti (1): 

I - Matla = Estribillo = Preludio 
2 - Markaz = Mudanza = Centro 
3 - Kufl = Vuelta = Chiusura 

Es. di zéjel arabo-andaluso: 
Si tratta di un zéjel di Abulhasan ben Salem nel quale si descrive il fiume di Ma

laga, riportato da Abensaid nel ms. 80, ff. 233-234 della Biblioteca Nazionale di Ma
drid. 

a Biguad Raya 
b Ajla adar atasab 

c Ama . tarah mofza 
c Mitlo-sahab almorza 
c Bir-rud ad mochza 
a Saca Raya 
b Min safu ma-ssahab. 

( estribillo 

~ mudanza 

f vuelta 

strofa 

3) È soprattutto a J. del Encina che ci riferiamo: dall'attenta lettura delle sue Eglogas possiamo deri
vare quegli argomenti esterni ed interni necessari per una ricostruzione ed esecuzione fedele del vil
lancico spagnolo del sec. XV e XVI. (Cfr. C. TERNI, Indice Cultura! Espafwl, anno XVI, n. 200-201, 
Madrid, 1962, p. 1131). 

4) Piccola strofa che concludeva la muwaxaha. Lo zéjel, se da un lato attinge la priorità temporale da 
forme poetiche preislamiche e quindi preesistenti in Anatolia e in Persia (cfr. J. RIBERA, La musica de 
las Cantigas, Madrid, 1922, p. 91, e P. LE GENTIL, Le Virelai et le Villancico, Paris, 1954, p. 33), per un 
processo di osmosi dalla muwaxaha, dall'altro si prolunga nel tempo attraverso il villancico, del 
quale conosciamo con sicurezza la struttura formale da un punto di vista musicale; è questo che par
ticolarmente ci interessa. Non possiamo parlare dello zéjel senza accennare all'altra forma poetica 
similare: la muwaxaha. La muwaxaha (composizione in arabo o in ebraico), come lo zéjel, nella sua 
struttura, dipende da un principio generatore ed organizzatore: per la prima questo principio è la 
jarchya, per il secondo lo estribillo. Sia la jarchya che lo estribillo sono principio fon tale e struttura
le per loro natura. L'unica differenza fra muwaxaha e zéjel è da ricercarsi nella lingua usata: la mu
waxaha si serve dell'arabo colto (solo la jarchya sarà in arabo popolare, ebraico o romanzo), mentre 
lo zéjel preferisce servirsi dell'arabo volgare e del romanzo, quale suonava in bocca dei mozarabi 
dell'Andalusia (Cfr. NAVARRO ToMAS, Métrica espaiiola cit., pp. 24 e segg.). 

5) AsENJO BARBIERI, Cancionero Musical de los siglos XV y XVI, Madrid, 1890. 

6) Ibid., p. 254. 

7) LE GENTIL, Le Virelai cit., p. 31. 
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d Alaih hits el modama 
d Un d or fi sacl lama 
d J af-ar-riad hemama 
a Facam jataya 
b Mada t lo cal harab. 

ecc. ecc. 

l ! mudanza 

~ vuelta 

Es. di schema generale: 

STROFA 

matla markaz 
estribillo mudanza 
preludio centro 

Schema poetico 1: b c c 
Schema musicale B c c 

stYoja 

kufl 
vuelta 
chiusura 
c b 1 ecc. 
A B 

Dall'esame di questo schema generale, da me ricostruito, risulta chiaro che 
l' estribillo non ha solo carattere di intonazione, ma serve di legame fra strofa e stro
fa quando si trasforma in vuelta, prendendo una rima dalla mudanza e conservan
do la seconda propria; fatto che ci viene rilevato e dimostrato dalla musica, ché al
trimenti, secondo il testo poetico, la strofa zejelesca potrebbe essere intesa come un 
tristichio monorimo con un verso comune a tutte le strofe. 

Es. di schema poetico e musicale di un villancico (8): 

i SCHEMA POETICO 
SCHEMA MUSICALE 

t~J 
Si 

~ sa, 

[MUDANZA 

~ Que de 
Con el 

j 
la 

~ 
Con fa -
mi be -

lo 
no-

~ 
< Quién 

e 
ver 
do-

e 

ti 
VIr 

a 
A 

l j r lu IJ tJ tJJJjl 
che es te - mo- ro -

b 
B r l t r J j l J. Jij J l fJ J j l 

la dor - • m1 -
c 
ra? 

~ 

c 
c 

l j r l J j J lo l Q 

me la - sti - ma- do. 
lor que me da- IS, 

~ 
c 

i j r l j j J l o l Il Q 

gay con CUI- da - do, 
mal lo tra - ta- IS; 

8) Gli schemi sono miei. Per il testo cfr. BARBIERI, Cancionero Musical cit., p. 397. Per il testo dello 
zéjel di Abulhasfm ben Salem, cfr. RIBERA, La musica cit., p . 69, nota 7. 
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l VUELTA c 
A 

~& j j o . l j F 11 l J j l J J J J l 
Si dur- mte- re des- can- sa-
Si vos, m t bien, me ma- ta-

b 

~o j 
8 r- l] ? J j l J. )j J l fJ j 

Fine l 
l J l Q Il 

do, El sen- ti- do ve- - la- ci .. 
IS, { Quién la VI- da me da- ra? 

Do il testo poetico a parte per sollecitare lo studioso a riflettere sul come lo 
schema musicale sia determinante nello stabilire l'articolazione interna della stro
fa poetica. 

a Si la noche es temorosa, 
b t Quién la dorminl.? 

c Que de verme lastimado, 
c Con fatiga y con cuidado, 
c Si durmiere descansado, 
b El sentido velarcL 

d Con el dolor que me dais 
d Mi bevir mal lo tra tais; 
d Si vos, mi bien, me matais, 
b t Quién la vi da me d ara? 

~ estribillo 

~ mudanza 

~ vuelta 

~ mudanza 

~ vuelta 

Es. di schema poetico e musicale di una lauda (9 ): 

l SCHEMA POETICO a 
SCHEMA MUSICALE A 

ESTRIBILLO b 
8 

• • • 

l 
~ strofa 

l 
~strofa 

,&. • • • • • • • • • • • 
a- ma- ra- men-te. 

• • 
De- la cru-del 

l MUDANZA 

@~ ... 
Q:'an- do lu - d;
Tren- ta de - nar 

! VUELTA 

• • 
mor-te 

c 
c 

de Cri- sto 

.. (•) ·=
n Cri- sto pil-
fo lo mer-

• 
lia -
ca-

on' ho-mo 

• 
ro, 
to 

b 
s . 

(•) • 
d'o -

ke fe-

pian-ga 

c 
D 

• • • • • • • • 
gne par-te lo cir- cun-da- ro; 
ce Iu - da et fo pa-ga-to . 

Il 

•i 

Il 

l 

,& ... 
le sue 

mel- lio 

c ,.. 

• • • . . . (•) . 
ma- ne strec- to le - ga - ro 

B . 
CO - rno 

k 'a-ver 

• • (w) 

la- dro- ne 
pec - ca- to 

• .. • .. .]11 
vii - la- na - men- te. 
si du - ra - men - te! li fo- ra noo es- ser na - to 

9) Laudario di Cortona, trascrizione e versione per concerto di C. TERNI, Siena 1964, p. 71. 
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Per le stesse ragioni che ci hanno indotto a riprodurre il solo testo poetico del 
villancico, diamo ora il solo testo poetico della lauda: 

a De la crudel morte de Cristo } estribillo 
b On'homo pianga amaramente. 

c Quando 'luderi Cristo pilliaro, ( mudanza ~ c D'ogne parte lo circundaro; 
c Le sue mane strecto legaro ~ vuelta 

· strofa 

~ b Como ladro villanamente. 

d Trenta denar fo lo mercato t mudanza l d Ke fece Juda, et fo pagato. 
d Mellio li fòra non esser nato { vuelta 

\ strofa 
b K'aver peccato sì duramente! 

Esaminiamo ora gli schemi strofici e melodici delle laude del Codice cortonese. 

SCHEMI STROFICI: 

I - a a ab ; c c cb; e.:c. (lauda n. 4, dalla seconda strofa) (1°). 
2 - a· a l b b ba; c c c a; ecc. (laude nn. 2, 3, 7}. I4, I5, I6 (11) , 17, 18, 

21, 22, 25, z6, 28, 29, 30, 31, 32, 36, 37, 40, 4I, 45) . 
3 - ab l c c cb; d d d b; ecc. (laude nn. 5, 6, 8, 9, IO, II, I2, I3, 20, 24, 

43)· 
4 - a ab l c c cb; d d d b; ecc. (laude nn. I, 35). 
5 - ab c l d e d c; f g f c; ecc. (lauda n. 38) . . 
6 - a b l c d c d c d b; e f e f e f b ; ecc. (lauda n . 33). 
7 - a ab l c d c d c d e e b ; f g f g f g h h b ; ecc. (lauda n . 39). 
8 - ab ab l c d c d e f f b ; g hg h i 11 b; ecc. (laude nn. I9. 42, 46) . 
9 - ab o a l c d c d d e e a; f g f g g h h a; ecc. (lande 1111 23. 27, :H)· 

IO - ab c d l a d a d d b . (lauda n . 47) . 

S CHEMI MELODICI (12): 

I - Laude a forma innodica: n . 4; AB C D. 
2 - Laude a forma ritornellata: n. 8: AB l C D BE l AB; n . 10: 

A B l C C D E l A B ; n . I I: A B l C C D E l A B; n . I6: AB l 
C D C E l AB; n. I7: AB l C D E F l AB; n . I8: AB l C C D A 
l AB; n. 20: AB l C D E F l AB; n . 26: AB l C D E F l AB; 
n. 38 : AB C l AB A CI ; n. 44: AB l C D E F l A B. 

3 - Laude a forma responsoriale semplice o litaniatica: n. 6 : AB 1 C D 
E D; n . 9 : AB l AB AB; n. IS: AB l CB D B; n. I9: AB C D 

10) La numerazione della lauda è mia e segue l'ordine progressivo del codice. La vera lauda incomin
cia dalla seconda strofa; la prima strofa è la libera traduzione della invocazione usata anche dai fla
gellanti perugini: «Domina Sancta Maria, recipite peccatores, et rogetis J . Christum ut nobis parce
re debeat», come ci attesta Bartolomeo Scriba (cfr. Annales Januenses, in M.G.H. Script., XVIII, p. 
241). 

11) I numeri corsivi indicano che alcune strofe offrono delle eccezioni. 

12) Lo schema musicale è indicato con lettere maiuscole. 
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l E F C DG H l D; n. 2I: AB l AB AB; n . 28: AB l C D C D; 
n . 3I: AB l AB A BI. . 

4 - Laude a forma responsoriale: n. I: AB C l D E F CI; n . 2: AB 1 
ACDB; n. 3: AB l CDEB; n. 7: AB l AACDI; n. I2: AB l 
C C D B; n. I4: AB l C D CI A; n. 22 : AB l C D E BI; n. 30: 
AB l C D E F; n. 40: AB l BI AI A2 B; n. 4I: AB l C D E F; 
n. 44: AB l C D E F. , 

5 - Laude a forma zejelesca: n. I3: AB l C D AB; n. 23: AB AB 1 
C D C D AB AB; n. 24: AB l C D AB; n. 25: AB l AB AB; 
n . 27: AB C D l E F E FA B C D; n. 29: AB l C D AB; n. 32: 
AB l C C AI B; n. 33: AB l CB CB D AB; n. 34: AB C D l E 
FGHABCD; n. 35: ABC l AABC; n. 36: IAB l ACAB; 
n. 37: AB l C C AB; n. 39: AB C l D E D E D E AB C; n. 42: 
AB C D l E BE BE B C D; n. 43: AB l C D AB; n. 45: AB l 
A A AB; n. 46: AB CB l E F G H AB C .B; n. 47: AB C D / 
ABABCD. 

Da un raffronto che possiamo fare tra i vari schemi strofici risulta evidente un 
legame: i primi cinque schemi sono semplici, gli altri cinque cono composti. Si par
te da una semplice strofa senza estribillo, formata da un tristichio monorimo più 
un verso indipendente, che serve di legame tra varie strofe (schema n. 1). A questa 
strofa si aggiunge un estribillo di due versi monorimi (schema n. 2), che danno origi
ne alla vuelta semplice, come ci viene rivelato dalla melodia, la quale solo con il 
quarto verso ritorna sull'estribillo. Per una ragione di praticità, che portava ad as
segnare alla parte corale la stessa melodia alla stessa rima (13), è nato lo schema n. 
3, il quale, mentre offre la stessa struttura strofica dello schema n. 2, se ne diversi
fica nell'estribillo. Infatti la strofa è sempre composta di un tristichio monorimo 
più un quarto verso (vuelta) in rima solo col secondo dell'estribillo, anziché con tut
ti e ~ue. Possiamo cosi identificare la vuelta mediante il secondo verso dell' estribil
lo, qui non solo musicalmente, come già nello schema n. 2, ma anche prosodicamen
te. 

Pur rimanendo nello schema di tipo semplice, abbiamo dunque due forme varia
te: la prima, per una ragione propriamente musicale, nell'intento di ampliare la 
parte corale nei confronti della parte solistica, arriva a stabilire la vuelta non in 
uno, ma in due versi; uno di essi in rima con la mudanza, l'altro con l'estribillo, di 
cui ripetono per intero la melodia. Questa nuova articolazione strofica, che viene ri
velata solo dalla melodia, è appunto la stessa che riscontriamo nel villancico, il qua
le a sua volta l'aveva tolta, con ogni probabilità, dallo zéjel arabo-andaluso. Il mas
simo sviluppo in questo senso è rappresentato, per lo schema n. 2, dalle laude nn. 
29, 32, 36, 37, 45; per lo schema n. 3, dalle laude nn. 24, 43. 

La seconda forma invece, per una ragione puramente strofica, po-rta l' estribillo 
~tre versi in due nuovi schemi: il n. 4 e il n. S. In questi schemi la variante riguarda 
solo l' estribillo e non la strofa, che si compone sempre di quattro versi, due per la 
mudanza e due per la vuelta, come ci rivela la melodia. La ragione dell'estribillo di 
tre versi e non di due, anziché in un movente estetico, va ricercata piuttosto in uno 

13) Ciò spiegherebbe la mancanza del testo musicale nell'ultimo verso della prima strofa della lauda 
n. 24 e nella vuelta della lauda n. 46. 
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pratico. Infatti è la pratica che suggerisce di distinguere la intonazione, riservata al 
primo cantore, dalla parte corale vera e propria. La lauda n. 35 parrebbe darne la 
prova. Vediamone lo schema, sia melodico che poetico: 

Schema melodico A B C J D D B C 

Schema poetico a a b / c c c b 

Non è altro che lo schema n. 3 con l'aggiunta di un primo verso nell'estribillo 
che funge da intonazione, e che questo verso abbia tale carattere (di intonazione) ce 
lo palesa lo schema musicale, che nella vuelta ripete solo B C anziché AB C. 

Ciò premesso è facile individuare il legame logico, se non evolutivo, tra i vari 
schemi e cioè: tra lo schema n. 3 e il n. 6, tra lo schema n. 5 e gli schemi nn. 7, 10, tra 
il n. 3·e i nn. 8, 9. Gli schemi nn. 8, 9, 10 sono i più complessi. Di questi il n. 9 è il più 
simmetrico perché, metricamente, a un estribillo di quattro versi corrisponde una 
vuelta di quattro versi e, musicalmente, la vuelta ripete la stessa melodia dell'estri
billo. Le stesse caratteristiche ha pure la lauda n. 46J la quale, anche se nell'estribil
lo segue lo schema n. 8, nella vuelta segue, sia musicalmente che metricamente, 
quello n. 9. 

Da un punto di vista musicale- dico musicale perché da un punto di vista strofi
co tutte le laude seguono lo schema zejelesco- diciotto laude su quarantasei (il n. 5 
non porta musica) hanno schema zejelesco. (Constano cioè di un estribillo, una mu
danza e una vuelta). La mudanza ha sempre carattere solistico, l'estribillo e la vuel
ta hanno sempre carattere corale. Sono i nn. 13, 23, 24, 25, 27, 29, 32, 33, 34, 35, 36, 
37, 39, 42,43,45,46,47. 

Con schema a ritornello, sempre da un punto di vista musicale, ve ne sono dieci, 
e precisamente i nn. 8, 10, 11, 16, 17, 18, 20, 26, 38, 44. Non vi è dubbio che si tratti di 
forme ritornellate per una ragione puramente.mu~icale e non metrica (14). E dicen
do ragione di caratterè musicale o melodico non intendo riferirmi solamente alla 
necessità di ristabilire il modo o tono iniziale attraverso la ripetizione dell'estribil-' 
lo quando la strofa, compresa la vuelta, è in modo o tono diverso, ma anche a.quan
do la strofa (si intende la strofa musicale), incorporando la vuelta, termina in posi
zione di moto od ha carattere di sospensione (15) . Le laude rimanenti derivano pre
sumibilmente il loro schema musicale dalle seguenti forme di carattere liturgico; 

a - dalla f01'ma responsoriale litaniatica le laude nn. 6, 9, 15, 19, 21, 28, 31. 
b - dalla forma responsoriale propriamente detta le laude nn. I, 2, 3, 7, 

12, 14, 22, 30, 40, 41. 44· 
c - dalla forma innodica la lauda n. 4· 

14) D'altra parte lo schema metrico non si oppone al ritornello, trattandosi di laude che non appar
tengono al genere della cobla capfinida. Ci preme insistere sul problema del ritornello (parole ugua
li, musica uguale) perché, nel corso della nostra indagine, abbiamo riscontrato che troppo spesso, 
per mancanza di competenza musicale, vengono create forme ritornellate (nel senso sopra specifica
to) perfino in casi di cobla capfnida, sulla base errata estribillo = ritornello. L 'estribillo, salvo ecce
zioni derivanti da ragioni musicali, è fonte e legame formale con tendenza naturale a mutarsi in 
vuelta. 

15) Si ha il senso di moto o sospensione tutte le volte che la melodia termina in una nota diversa dal
la fondamentale del modo o del tono; modo se ci riferiamo ad una melodia costruita con sistema 
«modale >>, tono ad una costruita con sistema «tonale». Il sistema «modale» si basa sul tetracordo e 
sull'esacordo, il sistema «tonale» sull'ottocordo o ottava. 
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Vediamo ora alcuni schemi zejeleschi usati da alcuni fra i principali poeti arabi 
ed israeliti attivi nei sec. XI e XII, dato che, fino ad ora almeno, non disponiamo di 
esempi precedenti (1 6). 

L'israelita Ibn Gabir61 (1021 ?-1069?) nel comporre i suoi zéjeles si serve di uno 
schema con o senza estribillo (1 7): 

I - a· a a b; c c cb; d d d b ecc. 
2 - a a a a; b b b a; c c c a ecc. 
3 - a l b b b a; c c c a ecc. 

Ibn Labbana (m. nel 1113) usa i seguenti schemi (1 8): 

I - a a b b l d e d e d e a a b b ecc. 
2 - a a l d d d d a a ecc. 

I seguenti schemi sono di Ibn Baqi (m. nel 1145) (1 9): 

I - a b b l c c c a b b ecc. 
2 - a a b a l c c c a a b a ecc. 
3 - a a a l b b b a a a ecc. 
4 - a a b a a b l c d e é d e c d e a a b ecc. 
5 - a b a b l c d c d c d c d a b a b ecc. 

Ibn Quzman (1078?-1160) si serve dei seguenti (2°): 

I - a l b b b a; c c c a ecc. 
2 - a a l b b ba; c c c a ecc. 
3 - a a l b b b a a; c c c a a ecc. 
4 - a b c l d d d ab c; e e e ab c ecc. 
5 - a ab b l c d c d c d a ab b; e f e f e fa ab b ecc. 
6 - a b a l c d c d c d a b a; e f e f e f a b a ecc. 

Anche da questi schemi è facile intravedere la stretta somiglianza tra lo zéjel e 
la lauda. Somiglianza che non si basa solo sulla struttura della schematica più pro
gredita, ma anche su quello che può chiamarsi progresso logico di quella schemati
ca. Abbiamo la strofa semplice senza estribillo, basata su un tristichio monorimo 
più un verso indipendente che serve da legame tra le varie strofe; si aggiunge un 
estribillo che origina la vuelta nella strofa. L'estribillo passa da due versi a tre, 
quindi a quattro, generando il relativo sviluppo anche nella strofa fino ad arrivare 
alla forma più complessa, sempre però rimanendo la relazione estribillo, mudanza, 

16) Cfr. LE GENTIL, Le Virelai cit., p. 33. Le Gentil afferma che il musammat, componimento preisla
mico composto da Imru Al Kais, morto tra il 530 e il 540, reca il seguente schema: 

aa l bbbba l cccca l ecc. 
Ne consegue che il Cieco di Cabra (Cordova) MucAddam ben Muafa, ancora vivente alla fine del 

sec. IX, non è da ritenersi l'inventore della strofa «zejelesca», ma solo un divulgatore. L'opera di Mu
cAddam ben Muafa, dei suoi immediati imitatori, di Ibn Abd Rabbihi (869-940) e Yusuf ben Harum 
al-Ramadi (morto nel 1022) è a noi sconosciuta. 

17) LE GENTIL, Le Virelatcit., p. 41. 

18) Ibid., p. 42. 

19) Ibid., pp. 42-43. 

20) Ibid., pp. 43-44. 
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vuelta: la stessa relazione che riscontriamo nello sviluppo schematico della lauda .. 
L'unica differenza da rilevare è basata sulla formazione della vuelta. Infatti, men
tre nella lauda essa è legata alla mudanza e all' estribillo, come nel villancico spa
gnolo, nello zéjel ha relazione solo con l'estribillo. Ne fanno eccezione però losche
ma n. 4 di Ibn Baqi e il n. 2 di Ibn Quzman, che sono identici, anche nella loro artico
lazione interna, a quelli relativi della lauda italiana e del villancico spagnolo. 

Come veniva eseguito e quale schema melodico poteva avere lo zéjel? È ben dif
ficile saper lo, dal momento che non abbiamo documenti di carattere musicale. Tut
tavia si può avanzare l'ipotesi che alcuni villancicos del Cancionero de los siglos 
XV-XVI, pubblicato per la prima volta da Asenjo Barbieri, siano autentici zéjeles 
rielaborati in forma polifonica. Fra tutti il più probabilmente zejelesco è il vi/lanci
co intitolato Tres mori/las, zéjel non solo nella forma poetica, ma anche in quella 
melodica o musicale. Riporto qui i due testi, poetico e musicale, con i relativi sche
mi (2 1). 

ESTRIBILLO 

f SCHEMA POETICO a b b 
SCHEMA MUSICALE A B c 

p9 lo l lo l l l l 
&J 

J lo l s Il 
l) o o & o & u -a- &u - o 

Tres mo- ri - llas m•e - na- mo- ran e n Ja én; A- xa y Fa- ti- ma y Ma- rién . 

MUDANZA 

c c 
D D 

4~ 9 11 lo l lo=u l lo "'o 01 
l & "' 

o 
& o t:3 & o 

Tres mo- ri - llas tan gar- n - das i- han a co- ger o- li -

VUELTA 

c o b 

4~9 
A B c 

lo l lo l l l l J j l o n o o & o &u ~ & u & --

y ha- Ila - han- las co- gi - das e n Ja - én, A- xa y Fa:- ti- ma y 

Testo poetico con schema suggerito dallo schema melodico. 

a Tres morillas me enamoran 
b en Jaén; 
b Axa y Fatima y Marién. 

c Tres morillas tan garridas 
c iban a coger olivas, 
c y hallabanlas cogidas 
b en Jaén; 
b Axa y Fatima y Marién. 

ecc. 

l estribillo 

l mudanza ~ 
~ { strofa 
\ vuelta ~ 

21) Gli schemi sono miei. Per il testo cfr. BARBIERI, Cancionero Musical cit., p. 254. 

o l 
Ma-

s Il 
vas, 

s Il 
rién. 



LAUDARIO DI CORTONA LXXI 

Concludendo: lo schema strofico e lo schema melodico, almeno nelle diciotto 
laude citate, dipende indirettamente dallo zéjel arabo-andaluso; il genere musicale 
però sarebbe il liturgico, anche se vi si nota qualche infiltrazione di canto popola
re (22). Quindi troviamo unite forme zejelesche a forme liturgiche. È proprio per 
questo motivo che ci viene spontaneo approfittare delle indagini fatte dal noto mu
sicologo Higinio Anglés, il quale nella sua opera La Musica a Catalunya (23), ci pre
senta un conductus (24 ) del sec. XII che si intitola Cedi t frigus hiemale, tratto dal ms. 
latino n. 5132 della Biblioteca Nazionale di Parigi. Reca i seguenti schemi: 

ESTRIBILLO 
l SCHEMA POETICO a 
SCHEMA MUSICALE A 

?= c r tJFTf o- r ~ r r r 
Ce- dit fri- gus h i- e- ma - le, 

b 

- c 
?= CJ Et r J t]5?r r r r 

sti- va- le, JU - ven- tus le -

IMUDANZA a 
D 

c& ~)= r -r r tr EF7F r r 
Ec- ce, tem- pus est ver- na- le, 

VUELTA a 

=------- Jtr A 

?= Cfr r r Il r F ~~ c:r -l' 
tri - um- pha - le, m- ter li-

r r r clr 
re - di t ·tem- pus 

(f '"""-r 
ta -

r r 
quo per 

Cf r ~ 
gna nul -

b 
c 

J r· 
tur. 

r 
li-

r r 
lum ta -

a 
B 

f' F 
e-

Il 

a 
D 

lì 
gnu m 

r 
le 

Fine 

F 'J r tJ5F r LJEr J r·ll 
ge- nus ho- mt- num mor- ta- le mor- te li- be- ra- tur. 

22) Contengono sicuramente elementi di canto popolare le laude nn. 15, 16, 20, 21, 26, 28, 43, 45. An
che altre sembrano avere influenze di carattere popolare ma, a nostro parere, sono più vicine all'at-· 
teggiamento melico di Giuliano da Spira (m. c. 1250). 

23) H. ANGLÉS, La Musica a Catalunya fins al segle XIII, Barcelona, 1935, p. 257. 

24) Forma polifonica dell'Ars antiqua, più libera del mottetto in quanto non sempre si assoggettava 
all'uso del tenor. 
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Testo e schema poetico suggerito. dallo schema melodico. 

a Cedit tempus hiemale, 
a redit tempus estivale, 
b juventus letatur. 

a Ecce, tempus est vernale, 
a quo per lignum triumphale, 
a inter ligna nullum tale 
a genus hominum mortale 
b morte liberatur. 

l estribilt. 

~ mudanza 

l vueUa 

l 
.. strofa ' -

Da un semplice raffronto di questo conductus con il villancico Tres morillas ri
sulta evidente una somiglianza perfetta, anche se l'articolazione interna offre qual
che differenza nello schema strofico. 

Queste composizioni latine con schema zejelesco provengono dai monasteri di 
Ripoli e Montserrat, dove ebbe il suo massimo sviluppo quel movimento culturale 
promosso nel periodo della Reconquista dal colto abate Bernardo dell'Ordine di 
Cluny in Sahagun (25). A mio parere le scuole poetiche di detti monasteri, volendo 
nuovamente introdurre l'uso del latino come mezzo di riconquista al Cristianesi
mo, si sarebbero valse di schemi strofici e melodie arabe, costruendo su di essi 
composizioni latine, sì che queste, grazie a tale espediente, venissero più facilmente 
assimilate dal popolo, che già conosceva tali schemi strofici e tali melodie (26). 

D'altra parte l'influsso dei monasteri di Ripoli e di Montserrat fu grande anche 
fuori di Spagna, per esempio su S. Marziale di Limoges e Fleury sur Loire (27) . Nien
te vieta di pensare che tale influenza giungesse fino in Italia soprattutto attraverso 
i rapporti che la Catalogna aveva con Genova e con Pisa. 

È a tale influenza che si riferisce R. Menéndez Pidal quando, esaminando la 
struttura della lauda jacoponica, conclude affermando che più del cinquanta per 
cento della produzione laudese ha struttura zejelesca (28). È di grande onore e soddi
sfazione per me essere arrivato, attraverso un postulato musicale, alla stessa con
clusione a cui è giunto, attraverso quello storico-letterario, l'illustre Maestro. 

Stabilito dunque che tutte le laude ricalcano, nella forma metrica, quella zejele
sca, e che per la forma melodica parte dipendono dallo zéjel arabo-andaluso (sia pu
re indirettamente) e parte da forme liturgiche, da .un punto di vista pratico di inter
pretazione e di esecuzione musicale dovremo tirare le seguenti conclusioni: 

25) A. VALBUENA PRAT, Historia de la Literatura Espanola, I, Barcelona, 1946, pp. 8 e segg. 

26) Ciò viene confermato da Alvaro de Cordova, il quale in pieno sec. IX si lamenta che i cristiani ab
biano dimenticato la propria lingua mentre conoscono benissimo la lingua e la metrica arabe (cfr. 
VALBUENA PRAT, Historia cit., p. 4). 

27) Ibid., pp. 8 e segg. 

28) «En Italia[ ... ] se conserva un copioso Laudario debido a Jacopone, compuesto de 102 laudes; 
pues bien, 52 de ellas, que son mas de la mitad, estan escritas en nuestro tristico con vuelta y estri
billo; de modo que este Laudario franciscano es, después de las Cantigas de Alfonso X, la colecci6n 
lirica mas zejelesca de toda la Romania» (Poesia Arabe cit., p. 46). 
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l - Laude derivanti dalla forma Inno: n. 4. Tale lauda verrà eseguita alla 
maniera dell'Inno nella liturgia cattolica. Il Coro, diviso in due gruppi, 
si alterna nel canto delle strofe fino alla fine. 

2 - Laude a forma ritornellata (ritornello con parole e musica uguali): nn 8, 
10, 11, 16, 17, 18, 20, 26, 38, 44. Il Coro canta l'estribillo, il Cantor canta 
la mudanza e la vuelta e il Coro ripete l'estribillo. Alla fine tutti insieme 
cantano l'Amen, quando c'è (29). 

· 3 - Laude a forma responsoriale semplice o litaniaca: nn. 6, 9, 15, 19, 21, 28. 
In queste laude si ha l'alternanza tra Cantore Coro. Il Cantor intona il 
primo verso e il Coro il secondo, alternandosi così fino ala fine. L'Amen 
tutti insieme' nelle laude che lo portano. 

4 - Laude a forma responsoriale: nn. l, 2, 3, 7, 12, 14, 22, 30, 33, 40, 41. Il pri
mo verso dell'estribillo lo intona il Cantore il Coro continua. Il Cantor 
intona la mudanza o le mudanzas e metà della vuelta, mentre il Coro en
tra nella seconda metà della vuelta; alla fine l'Amen se c'è. Come si ve
de, nelle forme sopra citate, lo schema melodico ha la preminenza sullo 
schema strofico, che esso altera. Infatti la struttura zejelesca della stro
fa viene distrutta dalla struttura melodica di origine liturgica. Ciò non 
accade nel seguente gruppo di laude, dove struttura strofica e struttura 
melodica sono della stessa natura. 

5 - Laude a forma zejelesca (sia per lo schema poetico che melodico): nn. 
13,23, 24, 25, 27,29, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 39,42,43,45,46,47. Il Coro 
canta l'estribillo, il Cantor la mudanza e il Coro riprende con la vuelta; 
alla fine l'Amen tutti insieme nelle laude che lo portano. In questo grup
po gli elementi articolanti la struttura strofica trovano rispondenza ge
mellare in altrettanti elementi strutturanti la forma melodica: estribil
lo =Coro , mudanza = Solo, vuelta = Coro. 

III. Suggerimenti per una esecuzione 'attuale'. 

Stimo giusto e necessario precisare come sono giunto, in ultima fase, ad una 
edizione-esecuzione delle laude dugentesche, in modo particolare delle prime qua
rantasei con melodia propria (la quinta non ha melodia) del nostro codice. 

Nella mia professione di musico teorico-pratico ho sempre ritenuto altamente 
pernicioso lo iato e la non coesistenza tra il negotium e l'otium e, soprattutto nel ca
so specifico della lauda dugentesca, ho considerato categoricamente inammissibile 
la rinuncia alla nota di unicità fontale. Si tratta sempre altresì di una forma d'arte 
per tutti, di arte mayoritaria, come la qualificano felicemente gli spagnoli, dove 
poesia, musica e azione, questa ultima più o meno rubricata, danno vita ad una for
ma che è espressione di collettività. Mi ha sempre orientato un pragmatismo esecu-

29) Portano l'Amen le laude nn. 10, 11, 25, 28, 39. La questione dell'Amen è molto importante per ciò 
che si riferisce alla trascrizione musicale. Non esistendo la musica dell'Amen è logico supporre che 
tale parola venisse cantata sulle formule «modali» relative del canto di chiesa, cioè il canto grego
riano; ciò farebbe supporre che le melodie del cod. 91 di Cortona siano state scritte nel genere musi
cale liturgico. Stando cosi le cose, i problemi che impone una trascrizione musicale del Laudario di 
Cortona sarebbero gli stessi che offre una qualsiasi trascrizione di canto gregoriano. 
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tivo in divenire - alimentato dalla memorizzazione dell'oggetto e di tutti quegli 
elementi coevi e affini - che, non rinunciando a nessuna delle prime regole, preve
de suggestioni e suggerimenti 'tollerabili'. Nell'intento di raggiungere una visualiz
zazione fantastica della composizione, capace di fornire il mezzo adeguato per ri
crearla, in fase esecutiva, analogamente al costume del suo tempo, mi è sembrato 
opportuno ipotizzare, per quanto concerne la struttura strofica, una dipendenza 
dello schema laudese da quello zejelesco. Scrissi nel1964, come più volte ho ricor
dato (1), in alternativa alla tesi del Liuzzi, il quale preferiva avvicinare la forma di 
lauda a quella di ballata, che ritenevo «più proficuo avvicinarla (la lauda) diretta
mente a forme di natura zejelesca». Avvicinamento al zéjel e non alla jarchia o alla 
muwaxaja (2). Tale struttura zejelesca prevede estribillo = intonazione-argomento; 
mudanza oppure mudanzas =mutazione oppure mutazioni; vuelta =ripresa. Che 
tale schema possa essere preislamico già lo asserii riportando quello di musammat 
praticato da Imru Al Kais (morto tra il 530 e il 540): a a lb h h h a; c c c c a; ecc. (3). È 
certo comunque che solo dall'impatto dell'arabo con l'andaluso dipende il sorgere e 
il diffondersi di tale forma nella penisola iberica prima, poi in parte dell'Europa. 
Con questo non intendevo riferirmi alla sola e fin troppo citata formula a a. a x; b b 
b x ecc., che, fra l'altro, nelle laude in questione ricorrerebbe una sola volta. La mia 
attenzione era rivolta soprattutto alle strutture più complesse, che prevedono sem
pre un estribillo: a a lb b ba; c c c a ecc., oppure: ab l c c cb; d d d b ecc., anche ab c l 
d e d e d e f f c ecc., e altre ancora. Tali forme sono presenti, anteriormente alle 
esperienze italiane di questo tipo, nella penisola iberica, prima con promiscuità di 
lingue, successivamente in ciascuna delle lingue già ben caratterizzate dell'Iberia. 
Le stesse Cantigas de Alfonso el Sabio- forse coeve delle laude cortonesi e più elet
te in prestanza visiva- possono essere considerate vettore poetico-musicale di una 
tradizione verificatasi nella penisola iberica nel sec. XIII. Ma poiché la soluzione 
iberica dello zéjel non è la cantiga, bensì il villancico (sull'argomento ho superato, 
con lode, il vaglio di Ram6n Menéndez Pidal), elemento portante che assume sì que
sta denominazione nel sec. XV, solo però per spagnolizzare una forma preesistente, 
ad esso mi sono appellato per maggiore chiarezza, soprattutto da un punto di vista 
musicale. 

Sulla continuità di questa forma, la zejelesca, non. possono esserci dubbi, e mi 
risulta che coloro che si sono occupati seriamente dell'argomento sono d'accordo. 
Ram6n Menéndez Pidal, per esempio, sostiene in modo categorico tale continuità 
dal IX al XVII sec. (4); in Damaso Alonso leggiamo che «el centro del interés debe 
desplazarse del zéjel al villancico. Estos ejemplos de villancicos mozarabes del si
glo XI, puestos allado de la tradici6n castellana tardia, prueban perfectamente que 
el nucleo lirico popular en la tradici6n hispanica es una breve y sencilla estrofa: un 
villancico» (5). L'arabista Emilio Garda G6mez precisa che «a cualquier espanol, 

l) CLEMENTE TERNI, Per una edizione critica del «Laudario di Cortona», in Chigiana, n.s., XXI (1964), 
p. 114; vedi anche qui p. LXI. 

2) Ibid., p. 115. 

3) Ibid. p. 123; cfr. anche LE GENTIL, Le Virelai cit., p. 33. 

4) RAM6N MENÉNDEZ PmAL, Poesia arabe y poesia europea, Madrid, 1955, p. 71. 

5) DAMASO ALoNso, Cancioncillas << de amigo» mozarabes, in Revista de Filologia Espanola, XXXIII 
(1949), pp. 333-334; cfr. anche ANTONIO RoMÉRALO, El villancico, Madrid, 1969, p. 28. 
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culto, que pueda asomarse al Arabe, la poesia estr6fica andaluza le produce inme
diatamente el efecto de cosa propia»(6). 

Per la questione musicale ho seguito le suggestioni di Julifm Ribera, Asenjo Bar
bieri e Felipe Pedrell i quali, attraverso un esame interno di certe melodie del Can
cionero Musical de Palacio e da un confronto di esse con alcuni reperti etnomusico
logici, sono giunti alla conclusione che si trattava di melodie di al-Andalus. 

Circa il costume esecutivo del zéjel- solo-coro, con la mudanza o le mtfdanzas a 
carattere solistico- non vi possono essere dubbi, in virtù delle tante allusioni che 
si riscontrano nelle opere dei vari poeti di al-Andalus. D'altro canto risulterebbe 
quanto mai sconcertante il pensare che gli spagnoli abbiano adottato tutto l'organi
co strumentale arabo, come dimostrano cronache e arti figurative, senza accoglier
ne alcuna melodia. 

Mi è nota la presenza nel sec. XI di conductus in forma zejelesca -l'ho già scrit
to anche più sopra - ma tali componimenti, come afferma Angel Valbuena Prat, 
provengono da luoghi dove era in atto la Reconquista e dove quindi era estrema
mente pratico usare forme preesistenti per ripristinare l'uso del latino, ormai di
menticato (1). 

L'affinità tra certe situazioni zejelesche iberiche (dove troviamo una intonazio
ne-argomento e dove la ripresa si presenta con musica uguale all'intonazione, ma 
con testo letterario diverso) e alcune laude cortonesi o dugentesche in genere, è in
negabile. Tale affermazione non vuole in alcun caso essere forzatura formale, bensì 
elemento illuminante a scopo interpretativo. Per ciò che riguarda la intonazione
argomento faccio presente che, contro quanto affermano alcuni, essa non è presen
te nelle forme musicali liturgiche preesistenti alle prime zejelesche. 

Tale è la mia ipotesi. Si parta pure da altra ipotesi, ma si giunga ad una realizza
zione completa e pratica, che certamente servirà ad un utile confronto. Da un punto 
di vista musicale una delle conclusioni più importanti è la seguente: esiste, per ge
nesi, una sostanziale differenza tra estribillo, responsio e refrain. Per costume, può 
darsi che l'estribillo si trasformi in refrain o ritornello (parole uguali e melodie 
uguale)- troviamo esempi anche nelle Cantigas- ma in molti casi la 'ugnatura' 
tra strofa e strofa non lo permette (8). In altri poi, sempre per costume, parte della 
mutazione o delle mutazioni si trasformano in responsio. 

È noto come nella liturgia vi siano forme responsoriali di vario tipo: parole 
uguali e melodie uguali o quasi, parole diverse e stessa melodia, ma_ in nessun caso 
si verifica il fenomeno zejelesco, dove c'è ·iln estribillo o intonazione-argomento e 

' una ripresa musicale che può rivelare la vèra natura della ripresa strofica, ponendo 
in risalto il tipo gemellare compositivo poetico-musicale. La ripresa quindi non è 
caratterizzata solo dalla rima in comune con l' estribillo o intonazione-argomento, 
ma dal legame di una rima con la mudanza o mudanzas e da una o più con l'estribil
lo a seconda della sua struttura di due, di tre, di quattro versi. Un esempio: a a /h h 
h a; c c c a ecc. Il legame fra estribillo e strofa sembrerebbe il solo h, ma la melodia 

6) EMILIO GARCfA G6MEZ, Todo Ben Quzman, editado, interpretado, medido y explicado, III, Madrid, 
1972, p. 23. 

7) VALBUENA PRAT, Historia cit., p. 8 e segg. 

8) TERNI, Per una edizione cit.; vedi anche qui, p .LXVIII. 
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rivela invece, perché da lì riprende, che la vuelta o ripresa comprende b a. Esempi 
di questo tipo si incontrano in tutta la produzione zejelesca e anche nel cod. 91 Cor
tona. Un esempio da questa raccolta: la lauda n. 37 ha i seguenti schemi: 

poetico: a a l b b b a 

melodico : A B 1 C C A B (9
). 

La vuelta o ripresa non sarà solo a, ma ba, che hanno la stessa melodia di a a, 
cioè A B. 

A 

~· )( • • • 
Lau-dar vo- glio per a- mo-

c 

,[;: •••• ~- • .=. 
San Fran-ce- sco, a- mor di- lec-

~ 

à_ 

• 
re 

--
to, 

~~ b il! il! il! il! • • • ;:s. • • • 
pe-rò: che fo - sti ben per- fec- t o 

8 
a 

f 
~ i( .-......... 

~ ... .. .. ~ 
lo pri- mer fra - te 

. ' 

m1- no- re. 

c 
l b 

il! • il! .~ ..... 
il! • • •?i il! 

Cri - sto t'ha nel suo co- spec - to 

8 
a 

l ;;:; Il il! il! il! s 
+ • • • . .... 
e suo di- ric- to ser- vi- do- re. 

Ciò vale anche per le forme più complesse, come quella offerta dalla lauda n. 46 
i cui schemi sono i seguenti: 

poetico : a b a b l c d c d d e e b 

melodico : A B A' B' l C D E FA B A'B' (IO). 

Qui la ripresa o vuelta non è solo b, ma d e e b, che hanno la stessa melodia di ab 
ab, cioè AB A'B' (11 ). 

Ciò non toglie che nel codice cortonese- come abbiamo visto- siano presenti 
altre forme derivate dall'inno, dal verso allelujatico, dal responsorio, dalla litania. 

9) Vedi qui, p. 113. 

10) Vedi qui, p. 154. 

11) Nelle laude cortonesi con musica, il verso ottosillabico, che basa la sua struttura sul ritmo otte
nuto per divisione (ritmo a battuta), viene 'contaminato' da una melodia con ritmo ottenuto per ad
dizione (ritmo libero). 
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In questi casi, evidentemente, la struttura melodica ha avuto la meglio su quella 
poetica. 

Riprendendo quanto detto, e riassumendo, ritengo indispensabile che nella ri
costruzione delle laude da cantare si debba tener conto anche di quanto segue: 

l) individuazione della natura del verso, se sia pari o dispari, tenendo presente 
che nel pari- vedi, nel nostro caso, l'ottosillabo- un accento, grammaticale o an
che per posizione, può valere per due sillabe e può anche avere la capacità .tempora
le di assorbire più sillabe. Là dove è presente l'ottosillabo reale (quello che ha otto 
sillabe reali) oppure per posizione (con quattro accenti, ma con più o meno sillabe), 
ivi è presente il ritmo per divisione; là dove sono presenti il pentasillabo, l'eptasilla
bo e l'endecasillabo, è presente il ritmo per addizione. Nel primo caso non esiste 
problema di ipometria o ipermetria; nel secondo, qualora si verifichi ipometria o 
ipermetria, può trattarsi di contamina"zione ritmica. Le varie lezioni dipenderebbe
ro perciò anche dalla peculiare prassi esecutiva, che prevedeva, fra l'altro, l'uso, da 
parte dei cantori, della e paragogica. Per un es.: cor (core); voi (vole); ladron (ladro
ne). Di estrema evidenza è l'esempio che offre il primo verso della lauda n. 36: «Chi 
vole lo mondo desprezare», dove il secondo fa- esempio di 'nota compendio', fre
quentissima nel canto liturgico, cosiddetto gregoriano - sopporta due sillabe: va
le, che in altri testi ha solo vol. Altri esempi: il sol, posto sulla sillaba va di «favella
vano» del terzo verso della prima strofa della lauda n. 7, è un'altra nota compendio; 
lo stesso fenomeno si verifica sul mi di horn, compendio di homo, terzo verso della 
prima strofa della lauda n. 20 e sul do di horn del secondo verso della intonazione 
della lauda n. 24. È ovvio che possono essere 'nota compendio' solo il punctum e la 
virga, mai un melisma; 

2) precisazione della cronologia, dell'eventuale stratificazione e degli esiti per 
aumentazione o diminuzione, in senso perotiniano, dell'elemento melodico, stabi
lendo se esso è preesistente al testo letterario o coevo, se trattasi di contrafactum o 
di originale; 

3) memorizzazione del repertorio liturgico comune more romano e anche degli 
uffici ritmici- nel caso delle laude cortonesi, quelli di Giuliano da Spira- e anche 
certo repertorio valdese; 

4) riflessione sui modi, sì da distinguere quelli originali da quelli trasportati; 
5) ricostruzione della melodia in relazione a tutto il testo poetico, tenendo ben 

presente la misconosciuta 'nota compendio'; 
6) individuare le citazioni e gli ammiccamenti melodici esterni e interni. Ne cito 

alcuni: 
a - esterni: la melodia di «La virtù celestiale» della lauda n. 3 con quella di 

«Ouaerit loca lacrimarum» della sequenza Sanctitatis nova signa; l'intonazione di 
«L'alto prenze arcangelo lucente» e di «Ognun canti novel canto», rispettivamente 
lauda n. 41 e lauda n. 44, con quella dell'inno E n gratulemur hodie; la intonazione di 
«Laude novella sia cantata» con la terza intonazione dell'inno Lucis creator opti me, 
inserita nel Liber usualis; la intonazione della lauda in onore di S. Francesco, la n. 
37, primo verso della strofa, «San Francesco, amor diletto», con la intonazione del 
primo verso della sequenza Sanctitatis nova signa; la intonazione della prima lauda 
«Venite a laudare» con quella della sequenza Ave, stella matutina, presente in un li
bro corale del Seminario di Cortona {G, f. 194). 

b- interni: la lauda in onore di S. Francesco, la n. 38, «Sia laudato San France-
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sco», è intonata sulla melodia di «Alta Trinità beata»; la lauda n. 11 «Regina sovra
na de gram pietade» è intonata sulla melodia della lauda n. S «Altissima luce col 
grande splendore». 

Concludendo: ciò che mi preme è di prestare attenzione, comparativamente, a 
quanto accade in tutta l'area romanza, con particolare riferimento alla penisola 
iberica: ricordo che la diffusione della forma zejelesca, della Disciplina Clericalis e 
della filosofia dei traduttori di Toledo avviene contemporaneamente. Questo non 
solo nell'intento di restituire il messaggio laudese nella sua oggettività 'attuale', ma 
anche per evitare la sorpresa della memorabile piscina dai cinque portici. 
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••• 
_~oro] . -~ .. • • • • • • • • • • • • • 

[solo] 

@ . • 
Ve-ni-te a lau-da-re, per a -mo- r e can-ta -re l'a- mo-ro- sa V er - ge - ne t1a-ri- a . 

GoloJ 

~ . 
(1)11: 

Ma-

• 

ri -

• • 
a glo-

• 

ri-

----= • • 

o -

• 

sa 

• • ì • • • • • • • 
bi- a- ta, sem-pre sì mol- to lau -

Il 

---. • [• •] 
[coro] 

• l 
[Fine] 

• • • • • • • • • • • ·- • :Il • • 
da- ta: pre- ghi- a m ke ne sì a- v o- ca- ta al tuo fi - liol , Virgo p i- a . 

Coro 

Ve -ni-te a lauda-re , per a-mo- re can-ta-r e l'a-mo-ro - sa Ver - ge - ne Ma-ri-a . Solo 

~l l l l 

@ o ~ ~ P ~ rJ P v u r 
Ma - ri- a glo-ri-o- sa bi-a- ta, sem- pre sì molto lauda- ta: preghi am ke 

{:;\ Solo 

v ' l 

j Il~ pp p 
Coro 

ne sì a-vo- ca- t a a l tuo f i-liol,Virgo pi-a. Pi- e - to- sa re- gi - na so- vra-

1 
Coro 

OvpJipj\pP r~~ aPvP~pPr 1 DDP 
na, con- fo rta l a men- te k' è va-na; gran-de me- di- c~- na ke sa - na , a - 1u - ta-0 Solo 

; ib J 11 ~ ~ P P r r P v Et r 
ne per tua cor-t i-si-a. Cor - te-se ke fai gran-d i do- n1 , l ' a-mor tuo ma tno n C l ab-

Coro 

D ~ 
k 

l 

p p ~ ]1 j Il p .r' 

ban-do-ni: pre- gan- te che tu ne per -do- n~ tut-ta l a no- stra vil-la-ni- a . 
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0Solo . 
1 

1 1 l ~ 
~o ~ ~ ~ ~ ri ~ ~ tr r l a ~ ~ ~ ~ Jl ~ ~ p p r ~ u 

Vil-lani pccca- t or se-mo sta-

~ 
l l 

Coro 

ti a - man-do La car- ne e li pec - ca- ti ; vi- dèn 

0 Solo 

D P D P D r P~PPD~~)ì~J Il ~ ~ P D 
ke n' à ' l mondo engan- na - ti : de - fen - da - ne la tua gran bai l ì - a . Bai- li- a ne 

~rr~Dur ~~~~)ìp~pPE prf PD DP~ p 
do- nae po- ten- zia o ma - dre , de fa r pe- ni - t enzia : vo- le- mo a t e fa - reo- be-

c ~Solo 
oro \V 

~ 1 ~ D p ~ ~ p Jl ~ J Il ~ ~ ~ V ~ r! ~ ~ U E 
1 ~ ~ D 

dienzia e starea l a tua signo- ri- a. Si- gno- ri - a k ' a - fran- c h i luco- re , De- o , è 

Coro 

~ ~ J5 p ~ p p r 1 p rJ ~ ~ ~ ~ ~ ~ r 1 ~ ~ p ~ ~ p J'ì~J Il 
~la tua madr e d' a -mo- re: se ' lsa- pes- se l o pecca - to-r e 

\..!._) Solo 

a te donna , re - torna-r i - a . 

~ ~ ~ ~ ~ ~ rf ~ ~ u r 1 ~ ~ Js p ~P ~ E 
1 ~ rr ~ ~ 

Re- t o r - ni a tua gran- de fi-da n- za t ' o-rno cum grande spera n-za, ké tu l i fa -

0solo 

Il p ~ p 
Coro 

~ ~ l P~P E ~~PD ~ ppÌì~J ~ r r ~ ~ u 
rai perdo- nanza pi Q k ' a doma n-dar non sa - pe- ri - a . Sa- pesse la gen- te cr is t ia-

~ 
Coro 

l 

D D ~ ~ D ~~Jlp~p~E 1 ~UPD~D~~E 
na , k ' è sconoscen t e e vi lla- na , gu - star de t"e , dolze f on- ta-na , d ' a-mar t e più gran 

(D solo 

t& ~ ~ Jl ~ J 11 ~ P ~ ~ r r ~ ~ u r 1 ~ ~ ~ Js s ; a ~ r 
se- t eav e - r 1- a . A- vèn- t e per no - stra ricchez- za , vo-lèn- te , sovra- na bellezza : 

@solo 

Il P ~ P P cf 
Coro 

~~rr~ ~~~~~E 1 D p D~P;~w 
ki t u- a non sen- t e dol - cez- za tropp ' è ]a sua vi -ta ri - a. Ri - a vi - t a dei 
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pecca- t o- r1, che non pensan-do nelli lor co-rt , de tan- t o gau-di o sun [ o - rj 

c ®Solo 

@ ; ~ p ~ ~ p J'ì JS J Il ~ ~ ~ 
che lingua con-tar nolporr e- a . Potr e bbe t'a-v er per a -ma n- za e tutta sen-tir 

@Solo Coro 

) l J Il~ ~ P 
de- letta n-za c hi ben ti portas- se li- an-za nelcuor sì co-me do - vre - a . Dov r ebbe 

ClélSCUO rifru- ta- re per te tutto ' lmondo d ' a-ma-re e t e , 

@Solo 

JJ IIPP~~L!~~gr 
col più do lze fil iol c he s1- a . Si- a - cea pi ace- re, glorio- sa, 

Coro 

dolze madre ,lau - dar e 

ki can t u tuJ lau-d a a 

0 Solo 

JJ l J Il P P P 
mo-ro- sa , d e far- li la me n-t e studio-sa , ke lau-d i ben nult~e di-a . Oi - a - na 

stel - la lucen- t e , le- ti - zia de tutta la gen te, lo mondo è pe rd entt.• 

@Solo 

J Il ~ ~ ~ ~ 
senza la tua vi - go-r i - a. Vi- go- ro - sa,po-ten-

de can-ta - ta: tu se ' la nostra a - vo- ca -td 

Il 

[cor~ 

• • • • • • ;=r~ 
• 

Lau-de no- vel -l a si- a ca n- ta - ta a l ' al-

t e , be- a - ta , pe r t eèques tu luu-

Coro 

Il 
ld p 1u l e - d c l ke mJ 1 s 1 - a . 

• -••• • 
ta don - na eneo-

• Il 
ro-na - ta. 
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giglio, 

de lau-

d'ogne san-

sa-

tu portastiel dol- ie figlio: però, don- na, sì m' empi- -gl ia 

darte, ho- no-ra- ta. Ar-ca se ' d 'umi - li- ta-de, vaso 

ti ta-de en te ven- ne de-

G) solo 

Il ) jJ )LÌ' ) (f 

1- t a- d e ; d ' a ng e l foste 

lu-ta-ta. De le vergin se 'ver- do-re, de le spose se ' 

Coro 

ho- nor e : 

0 Solo 

l =} J~J J ) J J J J J J J j ) J Il ), 

a tutta gen- t e por - t'amo- r e, tanto se ' in- gr a - zi-a- t a . Nu l-

la lingua può con- ta-r e co-me tu se' da lau-da- re: l o tuo no- me 

fa trema- re Sa-tha- nas <.l mi l- le fia -t e . Pr e-go- t~avvo-ca-

t a mi-a, kene mettien bo- na vi- a: questa no- stra com- pa-gni- a 

c;) solo 

JJJ J J :J J )JI J T~ jJ CJ!Js) E!Ef J.J 
sì- a - te sempreen- co- men-da - ta. Com-men - d an t e questa terra che la guar-

Coro 

1

-;, M;.JJJn;a )JsJ 11 

di d' o- gne guerra ben s 'mgan- nae trop- po er- ra Ki t'a- fend·e , o be- a-tn. 
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@oto] 

~ ..----. • • -=;:-;; .---. • !: • ? • --=;:;; .~ .-----;:i . ... . ~ 

A-ve,don- na santis - s1- ma, re-gi- na po- ten- tissi-

••• 7; •• =; j 
• #-

~ -.=.. . . ----;::-., ... 
~Il . .... 

ma. 

.... ... 
La vertù ce- le- st i-a- le col l a graz i- a su- per-na-le en t e 

4 ycoro~ ~ " ~Ì • G ;--. ~. ·~ • • • •• · =--; ••• ; 

virgo vir- gi-na- le, di- sce- se be- ni- gnis- Sl - ma. 

8)l= 112 

Coro 
~~lo~ 5 

; .J} H Ji ~ E fJ S J J'i J&Ol J f. fJ J JJ ;JJ J fJ J Il 
A- ve don- na santi

~~ 

s1- ma , re-gi- na po- t en- tissi- ma. 

4 )1\Jqd :J J J ) l :l J J 
l~ 
. .w~ p ~ 

La vertù ce-l e- sti- a- l e colla graz i- a su- per-na-le en te,virga 

4JJJl)J 
Coro ~ - Solo 

l ' "' - ~ ~ P&r r~'r r :v fJ IJ n a JJ w+ r' l; Jì 
vir- gi-na-le, di- sce- se be- ni - gnis- s1- ma. La nostra re-

4 J :J J J J JSR J J'ip~piJJl) 
de n- zi- o- ne pre-se enea rna- z1-o- ne k'è senza corru - zi-o-

Coro 

~ 
ne, de te, don-na san- tis- si.- ma. Stan-d ' almondo sen- za 'l 

l -is- ]l Ì' -k j: J ) ]l )\ J l ) ~ j: J ) ,;l ,p p ~ ~ 
mon- do tut-to fo per te io- con- do l o su- pre- mo e ' l 
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]1 f J p j J J ) 11 J Il J 
re su- a- v1s - s1- ma . pro- fon- do e l' ae 

0Solo 

@ ;~;;n J n 
Qua si come l a vi-tt·<.,_ r:-1, CJUando li raid·e] so - le la fie - ra, den tr• > pas-sa 

quel - la spera k ' è t an - tusplen-di- dis- si - ma . Stando con le 

por- L~· kiu- se cn l<.· Cristo su L·L·nch i us<.' : CJU;J n - J o de tL' sv Je-

1 Coro 0solo 

E ~E eT r l n n JJ a n J 11 )l~ JIJ n J J a ~ 
schiuse per - ma n- si s t i pu- r i s- s1 - ma . ,\l trL·sì per tua mun -

Coro 

p 
di- Zla iu s t i - z ia l(' t i - z i il , sì 

fu - st i pre- cl a- ris - s1- ma . Tu Sl' ' por t.J e tu se ' d o - mo , t! i 

Coro 

te nacque Di- oeJ ho - mo: arbo-r e co ldol- ZC' po- mo k c sem- pre sta 

[ l o- ris- si - ma. Pe rla tu-a sc ien- zia pu- ra con-s e rva st i la Scrit -

Coro 

tu - ra: tutta gente s ' a - si - c u-ra 3 t (' , dvnna pu- r t s - s 1- ma. 
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(D solo 

4 )JS)JJJJJJ J)i) J 
D]-m:Jndasti per pie-t:Jn- za de liA-pos t o - li con- solan-za, a la tu - a 

Coro @Solo 4 iÙ) JS) J P br rbr r Ji~ :O i J :O J n J Il rP l\ J J 
tra- smu-tanza lor com- pa -ni- a ca- ris -

4JJJjJJiJ)J 
e - ran gi - ti 

Coro 

~~~~ ~~ ~~~ ji j.p~~;Jr' jjjJ! ., l • •• -

per lo mondo dis- parti- ti 

• P br rtr ;p n JJ a o n J 
re- di-t i da- van- tia te gau- dis - sJ- ma. 

s1- ma. Pe-rò k ' e l1 i_ 

~~~ ~ 
~.wv~v· J 

per l e' tuo prego [o r 

0solo 

11 )Ji)Jn a n 
Quando tu staviin 

Coro 

' J)j) J l ;l\;;na Ju~w l; D P D n a J)) J ~ • 
o-ra- r e sì forfa tt i a - du-na -r e; non do - ve'pii' di- mo - ra-re , re-

~ -.. 
gi - na gen- ti- lis- s1- ma . Cò-nosc evi ben per cer- to ke la -

Coro 

~ ))fJ] J))J l ;b v p v f.l] Ji;bJ 
u 

sciavi lo su nel cie l o k' e - raa-per - to de - ser to: 

@solo 

Il Jl l )J 1J JJ J Ji IJ J 4 no n w 

P br rbr; l\fJ rw 
an- da- sti di - l e t-

~ ~ k ~ ~ ~ ~~ l P J~r'~j.pj 

t is- s1 - ma. In lor mani ti mu-ta- sti : credo ke t'addor-men-tast i: 

Coro 4 ~~ - ~ J =~Pr' ~ p p ijJ :b~ P br rbu JS n n n a n J 
ad altra vita tra s lata -sti; sem- pre ma 1 s 1 - eu - ris - s 1- ma . 

@solo 

@rPl\)5} J nn a JfJ J 
k 

.p ~p ~ 
A cos tum e k ' era u- si-ta - t o , sì ebbe - ro col - loca- to l o suo corpo 

~ 
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Coro 

@ fJ J lJìJ l 3 J &r ET; l ;O n no n J 
con- se-c r a -to e - tà g r an - dis - si - ma. Sa n Torna sso v e-

Coro 

l J§&u 
ra -me n- te non e-r a co lor pr esen t e sì ve-n~- a to- stamente da- van-

. @solo 

@&u lJJ n n a n J 11 )l; }n no; n J 
t ea la bel - l is - si- ma . Qu a nd o ne l monte ve - nì- a v id d e la don-

Coro 

na ke sa-li- a ; l iange- l i suacom- pa -ni -a , tut- ta l ' a i re p l e- his -

@solo 

Il )l);p)!J J JO JJJl J 
s1 - ma. Ed e ll i p l a ngee kia - ma mol- to; de lacre-me se 1 ~- va ' l vol~o : 

Coro Gsolo 

@;~v~ a a PJiJ l P&crtr ~\n n na n J 11 ) J Jl 
"Thesau ro ke mi se ' tolto , gem- ma prezi- o- s ~ s - s1- ma . Giamai qu~n-

ce non me mu - to , si non mi dai de l tu- oa-iu-to fa ' si ke mi sia credu-

t o , d on- na lauda- bi- li s- si- ma . La ra- 1 - na se destrenge , 

Coro 

v idd e benke s ' infigne ~n pre-sente s1 di.sci nge , ke ' tan- toè cor- te -

§solo 

Il JllJlJ'}JJ JJ J JU J J 
sis- s ~- ma . " Tomasso qu es t o te ne por - ta col l iaposto-1e t i confar ta; 
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Mi-se-ricordia,patre De- o, de tutto' lpecca- to me- o: e ' so'quelmalvascio re-

rli J)~~ )i ~t>~ u j J )t>~ ~ 
o ke semprevol si mal fare . Pecca-to-ri abba- mi- na-ti, pensiam li no-

Il 
stri pec-ca-ti: tam-pi-nel-li 

0 
' ) l ) ) ) J2 ~ t>~ hl 

anda-teal padre, mette- te-ve'nsuo ~u- di-ca- re. 

O tampi- nella e folle gente tor-natea Dioonni- po-tente, ke ne fece de n~-

ente ed a lui dovem tor-na-re. Te ne pre-go Ihe-su Cristo, a-le-gra 

lo mio cor k ' è tri-sto, e 

0 
')l)))) p&~ 4] 

scampane da quel mini-stro ke Luci-fer se fa kia-ma- re. 

Pe-ne-tenzia,pene- tenzia do-man-dà-la con re- ve- renzia ogn ' ompensi la sen-

0 
Jl J) ~lfJ Jl JJ Il ;lJIJIJl 

tenzia ke non se diamai re- vo-.ca-re Ie-sùCristo,manda pa-ce; scampa-ne de 

Il 
la forna- ce la qual gemai altro non face chei peccatori a tar- men-ta-re. 

v 

Senza testo musicale 
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VI 

[coro] b b b 

~ ?' • • • • .-=;::; ---=- • ; • • 
• ;7• • ..-;; ... 

A- v e , re- gi - na g l o - r1-

[Solo] 

~ Il: • -~ •••••• • • 
za . A- ve pul - c r a mar ga- ri-ta , 

~ ~ • .--=s;;:. . ; 
~ 

o- sa , 

~ • • 
splendi - da 

• -
li 

p l e na d ' o- gne con so - l a n-

.~ • .------;-: ;; ... • 
l u- ce cla- r 1- ta , 

~ • .--=;:-. .... ~~ 
f r esca ro - sa e t au - l o - ri-ta, nos t ro gau-di - o e t a - l e - gran za . 

"=132 
iCo•o 

t§& ~ eT ~ P CEF E1 J J :J J 
A~ve , r e - gi-na glo- r i - o- sa , p l e-na d ' o - gne con so- lanza. 

Solo ~ 4 ;JiJ J )~i)~ 
Coro s ~ ~ ~ ~ -M l 4\ ) ; ,p {J1 Jj) J J p V rl 

A-ve ,pul- e r a ma rga - ri-ta , s p l end i- d a l u- ce c l a - r i - ta, fresca ro -4 ~Solo 
P ~ v ctr::r Ji J l ; n ;n 1 Ji n a Jd &) ; J o ; J 

sa e t au-lo - ri- t a , no- s tro gaudi- o e t a - le- g r anza . A- ve , re - gi - naa -

@:JJ~J )i a ;;rJ ~F.J a Jd ~ #-!-

do - ra - ta , vir - ge- ne ma - dre be- a - ta ; po 1 ke fos t i sa l u - t a -

~ 
~Solo 

1

; S <PfJ 3 JiSJ Jd E;Jd J ;JR JiJ . . .. - . - -
·~ ... 

t a , ma-d re se ' de gran ple- tan za. A- ve , sca- la per la qua - le de - sce-

@ )JJ 3 } J 3 J J J 
Coro 

j 

~ ~Ji p PQgJiJ lfJJJiJJ~ 
se la de- 1- t a - de e t pr ese in t eu-mani - t a - de per da-re 
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se-gu- ran-za. A-ve,re- lu-cente ste·lla, virge- ne ma- dre don-

Coro 

~ ~ ~ ) p p j~g Jd 
zella; a-lorche ti chiamastian- cel-la fe:_cein · teDio ri-po- sanza. 

Coro 

~·~;p 
A-ve,vir- go impe- riale, ma-dre se' de gran pie- ta- de; tu se'quella 

0 Solo 

Il ~; J) ; ibfJ 
per la qua-le no1 se~ mo fòr de du-bi- tanza. A-ve,pa- ra-di-si 

porta, di la qua-le 

bens '·a- prendea buonaa-

cun dol- ze sa- vo-re, 

lu- ceè 

man-za. 
•' 

Coro 

ki enn i l tuo nome Sl con-or-ta 

0 Solo 

Il ;s)JJ ;,;lf;llJ 
A-ve,flo- re cumb~ lloo- do-re, 

for . .-ta, 

l ~JJ 

f rutto 

Coro 

~· p ) ~ p &g ib J l ) !J )fJ ~ 
stella cungrande splen- do-re, madre de no-

@lO)~ J f;o )fJ )~iJ ~ J 
stra sal- vanza. A-ve,vir- go prezi- o-sa, più de nulla a-rno-

Coro 

tutta iocun-da 0ro-sa 

';o)J]' }ì ~ iJ ib J 

e gio- ma-dre de gran di- let- tan-za. io-sa, 

A-ve,ma- dreinco- ro- na-ta, sovrai cie-li exal- ta-ta, da tuttii san-
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Coro 

' w; w J J J n n J !J au J l 
Da ciel venne messo no- vel - lo: ciò fo l ' an- gel Ga- bri - el - l o . 

Solo 

~]l ;J5))JJlna J 
Nella ci-tà di Ga- li- le- a , là 'v' era la gente iu- de-

Coro 

va-noinlengua e-bre- a 1n ci tà ed in castel - lo, ch'è ki - a-ma- ta 

Na-za-ret- te, là u' l a v erge-ne nacquee stet - te 

Coro 

Jo- se- pe, se-c on-do la legge col - l'anel - lo. L' ange- lo fo mes - so 

da Di- o , ben co-men-zò e ben fi-ni- o : sa -vi- a - mente senza r1 -

~ J 
o annun-zi- ò lo suo li-bel- lo . A- ve , Ma - ri- a,gra - ti - a ple-

~J 
na, Di- o ti sal -v i ,stella se -re - na : Di- o è con te-co c he ti me- n a 

Coro 

~ ; J ;; D J J J J J J 
ennel Pa - ra -d i - so bel- ] o. Fra l e fe-me - ne se ' be- ne-d et- t a più ke 

null'altra ke s1- a det- ta: Spi-ri-tu Santo si ' tà e- let- t a per la me-
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@;JstJlfJJJJ ,:Lif 

lior senza ri-bel- lo. Del tu-:o ventreuscirà tal frut- to, ke sal-vi- · 

@ ~ ~1 + -~~iìf 1.WJJ) J l 
Coro 

l 
~ rs b ~ "" D ~ ji J1.r' ji 

rà lo mon-do tut- to, to, s ì parrà gran-

@DlfJJJJ 

und'el dia- vo-lo via-vi-rà corro t-

0solo 

Il ; ;p l Jl) Jl IPt;J) J .~~-··· .,, . ...-
de 1 l fla-gel- lo. " La donna fo tutta turba- ta, la ra- i- na in-co-ro-

na - t a, e diè- i- si sì gran mira- t a 

Coro 

~ k ~ ~ ]) ,p b]1 -i. -~-
di quel che disse Ga- bri-

@ s JJ J 
~~k~~~ E)5 ;?1 ,p .r'J Jl ~ 1 .

el- lo. "Co- me fi-e quel chetuàidet- to? nol credoatorto né a drit-

~ l . ,.., "~~ ·w~JJ ·_;·J) J1 
l Coro 

) ; )l J Js ; n Jl h JJ 
to, e ben ne posso far disdet- to; 

·~Solo 
""~~Ilo..~ -@ J ==; J<b~ ~JiriJo J ~ ... ~~~~ ~e-

k J' r'JI.r' '~ bJ) :J r'" .. 
lo." L' ange- lo disse:"Nonteme- re, tu se' a Di-o sì a pia-ce- re, 

k 3 ~ .. )l.r')i] 0 ~J @);n lJslJw'J J w 

Coro 

a l tra ma- d re non volea-ve re se non voi con k'io fa-vel- lo. Fi-

@ Ji}liP<PJiJIPfJJJ Jl ;JIPJI)}!JJ J .. .. . ., 
liol di l'Altissimo fie chiama- t o Je- su Cristo in o-ni la- p~r lui fi ''l 

m-
t) 

Coro 

? J1 Ji j) J j J J . . . . - -
mondo sal-va- t o e tratto de la man del fel- lo. Tu se're-gi-naedE l -liè 
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re- i e , Virgo Ma -r i- a , c rede a me- i e : non a-vrà fi - ne , il dicoa t e - 1e , 

lo regnoa ltissi- mo e bel - lo . E- li- sabeth tu-a co- gna- t a 1n sua vec -

Coro 

chiezza~'ngravi-da- t a non ~impossi - bi-l e co -sa na - t a fa - r e a l re :-ia -

nu - el- l o ." Respo- se l a kia-ra s t e l- l a : " Io son qu1 keso ' su ' <:~ncel - la : 

Coro 

si- a s e- c un- d o l a tu - a fa-ve l-

0solo 

~;s)ll~JilJsJJo w 

l [l ' e u- s ì mi c hiamo appel - l 11 o . 

... )i J J j J1 ) J 
Questa don - na in t er-ce-den- te a-gia merzé de la gen- te : pre-

Coro 

Il 
ghi ' l pa - dre on- n1 - po- t en- t e ke pos- sa - no esse- r e con e l - lo . 

@ 

Al-tissi- ma 

• • • ... 
lu- ce col grande 

[ . J [solo] 
Fzne ~ Il • r· • • • 

VIII 

;-; .. 
splen- do- r e , 

~ • • • • • 
so- l a n- za . A- v e , re- g i- na,pulzellaamo-

~ ~ • • ~ ..----. • • • • 
1n VOl dolze a - mo - re a-giam con-

~ • il! • • • • • • • 
ro- sa , stella ma- ri- n a ke non s t .:l i 
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.r ) ~l ) 

de col Lui congiungeste, cum pu-ri- t a -de tu sì 'lpar- tu-ri-sti, non co- gno- scen-

Coro 

do car-nal de-let- tan-za. Al-tissi-ma lu- ce col grande splen- do-r e , in voi ,dol-

ze a-mo- r e a - giam conso- lan- za. Fo- s ti ra- di- ce 1n cielo pianta- ta, 

madr'e nutri- ce a Di-o dispon-sa- t a ; 1mpe- ra-dri-ce tu se '' de - fi- ca- ta , no-

l~ 

str aavvo- ca-ta per tu- a pie- tan-za. Al ti ssi-ma l u- ce col grandesplen-do- r e , 1n 

' Jhf\1>~ ~~~ ~ p~ a ) iJ ]l J Cfs~,1~ )i ;p~~~ ]l Jl ]l) ]l J 
voi dolz e a - mo- r e a - giam conso- lanza. Fresca ri- ve-ra or-na- ta di fiori, 

,[ ) ~ ) 

tu se ' l a spe r a di tutt'i co-lo-ri; gui-da l a schier a di noipecca- t o-ri, sì c ' as -

Coro 

@ ;, Jì Jì ;, J ;-, J1 l J Il J Js J l )i ~ Js Ji J i:J J1 J ,p 

sa-vo- ri l a tua be-ni - na n-za . Altis-si- ma l u-ce co l g r ande s pl en- do- re, 1n 

voi,dol-ze a-mo- r e, a-giam con-so- lanza. A- ve Ma - ri- a, di gra- zi- a plena , 

tu se ' la v 1- a c ' a vi-ta C l me-na ; di te-ne - bri- a tra-e-s tie di pe- na la gen-
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ze a - mo- r ~ , a - g i am censo- lan- za . De la do l zo- r e ke ' n t e è ta n-ta , l e n-

gua né c o-re non pò d i - cer quanta , Garzo dotto- r e di voi ,d on- na , can- ta , vi r- ge-

Coro 

:f3 ]i J Il k ,p k 
.r' 

k 
.r' l Ì' l k .r' 

ne sa n- t a , c un tut- tao- no- ra n- za . ,\l - t i s - si - ma lu - ce col g r ande splen-

@ -t J -k -is -k 

~~ b~ ~ ~~ J J -is :fJ l J Il .r' ~ ,p ~ ~ .r' 
do- r e , 1n v o l, dol - ze a - m o - r e , a - gi.am c un - so- lan- za . 

IX 

[Solo] 

@ •• b b b [coro] b b 
• -- • • ; • ........ l ;--• • ~· • • • • • • • • • • • • • • 

Fa -m i canta r l ' a - mor d i l a be - a - t a , quc lla ke deC r isto s ta gau-

• 

[Solo J b b b b [coro] b 
Il= 

• r:- • ; --- • --=-- l • • • • • • • • • • • • • • • 
den-te . Da - mi con-f or - t o ,Xa - d r e de- l ' a -mo- r e , e me t- te f u o- co e 

[Solo] b b b 
l • • ..-:= • ;;>" 

=- • • • • • • • • ;~ • • • • • 
f i am- ba ne l m1 0 co - r e ; k ' i t ' a - mas - s l t an-to a tu t - t e 

[Coro] b b 
l :7 ;--""""' • • • • • • • • =Il [Fine] • .l ~ . 

l ' o- re , k ' i o ne tra - smor-tis-se 

)',=200 
s pes - sa - men- t e . 

8soJo 

@ ~ ~ b~ P J!a ~ rbr r ~ bt:l :l 
Coro 

)ì ]l )ì b~ ]l ;J]J J J )ì ~ 
Fam-mi can-tarl ' amor d i l a be- a - ta, que lla ke d e Cri s t o s t a ga u-
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~ 
Solo ~ 

~ ç &p ~ J&u P r&c r P ~u 
Coro 

) ]l Jl&p ]1 ]1 
den- te . Da-mi confor - to , ma - dre de l ' a-mo- re , e me t te fuo- co e 

' J&J J J ) ) ]1 ; J 
Solo ~ 

ç ç ~P ~ ; &u ç c&r r P &g 
l Corob 

li. 

fiam- ba nel mio core ; k ' i t ' amas - si t an t o a t ut- t e l ' o- re , k ' io 

0 Solo g J1 Jì&p ~ J~J J J ; J; J 11 ç P &p a Jì&u ç rt r fu 
ne t r a - smor - tis-se spes- sa-men- te . Fe- mi- na glo- ri - o - sa si be-ni-

~ 
l Coro 

Solo 

) ]1 ) bp ]1 J&J J J 
gna , nu l l' altra se ne t ro -

~ ~ ~ ~ ~ ,p ~l) lP 
va t anto de - g na 

@ r&c r p&A ~ ~l ~ l • vn • ~ 
li. 

~ p p b~ ~ ~bu P 
Co- me se ' t~ ,ma-don- na 

G) Solo 

; l ;s ~ 11 r r b~ 
c ' ài l a ' nse- gna del c r e- a - t o-r eal - tis- s1- mo vi - ven- te. Splen- di -

g a Jl&u P c&c r ç&A ~ • - 12 - - •• ~ • • 
en te lu- ce d ' o- gne mon- do d if - fin lo c i e-lo di so- pr aed in pro-

Solo Coro 

~ l ~ ~ ç P~p D ~~u P c~r r Pg ) ]1 )bp :fiJ!JJJ 
f undo , und ' ogne co- r e s t a ' llegro e io- cun- do di quel c ' ànnola men-

Coro 

@ ~ ~~ ~J ,[' ,p :J i' 
~Solo 

P P &p D ; &u P c&r r P &g ~ ~t~ il~ l~ ' • .. 
Con-for- ta- mi di t e , ma-don- ua m1 - a, e g ior- noe 

Solo 

~ ~l P P~p D ~~u P c~r r P~u gbp ]1 JQJ J )l )l ]1 ; J 
not tea l ' o- r a d e la d i - a ; co- me s ' è dolze a chia-mar , :vta - ri - a , 

@ Co<o 0 Solo 

; ; )~p J Jlll J J ; ; l Ji J 11 ç P &p a J&u P c&r r ç 
ke par ke r imbald i - sca tutta gente . Vergi-ne bel- la , fior sovr ' o- gn1 
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Coro 

~ l Jl~p ]d~J J 3 )i )i ) l )i J 
l Solo 

p P~p ~ J'ì~g 
ro- sa, sen-za car-nal a - mo- re se' di-let-to-sa; a- ma-ta fostie se' 

sovr' o- gni co- sa, nel pa-ra-di- so se' la più piacente . Per voi ne 

Coro 

pi.1ngon mo 1- t i so - spi-ran- do, kie-den-do lo tuoarno- re van gridando, 

Solo 

~P P~p ~ 1ì~u P c1r r P~u w 

Coro 

)il Jl~p l jJ J J J'ìJ'ì 
le-van li occhiin al- to a- mi- ran- do: or ti ci do-na, gau- dio de 

la gente. Co-mincia- mento fo- sti,ma- dre bel- la, d i s ta-r i casta v n -

Solo Coro 

1 P P~p ~ J'ì~g ~ E~L r ~~U J 
gi-ne donzella: per voi fioresc'el mon- doe ri- no- vel- la, re- i- na 

G) solo 

fp l J~J J J ;;;l;J 11 P P~p ~ Jl~u ~ c~c r ~~u 
sovra l ian- ge- li resplendente. Po-ma col do lze fru t- t u sa- vo- r~-

Coro 

l 1ì l )bp l JW J J )l ) l Jl J 
l Solo 

~ p ~p ~ Jlbg p 
ta, l'a-ni- ma ke t'a- sag- gia par srna-ri-ta; non eu- ra mai d'esta pre-

Coro G)solo 

; l Jl~p l jJ J J Il Jì l ; J Il P ~~P 
se n- te v~- ta, per ciò ke'ltuo sa-vor su- a- ve sen-te. V erge-ne 

Coro 

l )i ]l J'*p l jJ J 3 )i J'ì ]l Js J 
pie-na d i tutto l'a-mo- re, kiu-se- si' nvoi la glo- ria cun dolzo-re, 
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' -#-

[soJq] 

Fine b 

Il ... -..... . -~ .. • • 
i a pl- e- tan-za. Gran re-i- na,chi inchi- na c tas- c un regno , 

' 
b 
• 

b b b ~ • .-=--;, • - • • • • ? 

• • • • • h ~ ., • • • ~ 

sì m'affi- na la e u- ri-na quan- do segno. Io non de- gno ' nco-

b ~ • • • ; • • ., 
• ; • • Il 4 ~ ------ .. ~ • -=--• • • • • 

r e te-gno tuo fi- gu- ra c hiar' e pu-ra , ch ' ogne mal m'è ' n o- bli- anza . 

D .C. al Fine 

"= 142 

8 Coro 

@ l }i ~:J a t.:b JbJ J )ì~J :J a ~J n J l ~J )i J J 
O Ma-ri- a , d' o- me- li - a se ' fo n-ta- na : f i or e gra-na , 

Solo 

l bp ~ ''C r hp Etr P ~ J 

de me a-

t a p i- e- tan-za. Gran re- 1- na,chi in eh i- na c i as - cun re - gno, 

sì m' aff i - na la cu-r i - na qua n- do segno . l o non de- gno ' nco- r e t e -

Coro 

gno tuo fi- gu- ra c h iar ' e pu-ra , c h' og ne mal l - ' m e n o - bli- an-za . O ~1a -

ri- a, d ' o- me- li- a se ' f on-ta- na: fior e g r a-na dc mc a -

@solo 

@ T''P ~ bE ,. bp 
e- t a n-za . Ros ' au-len- te , sp l en- di - en-t e , fa ve- ni- r e me fal l en-
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t a - na: fior e gra-na, de me a- ia pi- e- tanza. Gran ru-gia- ta can-

di-da-ta, pur' e net-ta, anti na- ta per be- a- ta da Di-oe-

l et-ta, tu m'aspet- ta,ch'io r e - metta ch'io sum ci- so mal as - si- so , ch 'io non 

f ior e gra-na de me a- ia pi- e- tanza. Dolz'auro- ra fresch' e so-ra , 

ri- se- r e- na la me- mo- ria ke m'a cco-r'e mal- me me- na; la ca-

te- na m' e n- ter -r e - na d ' e - s to mon- do , sì 'lse- cundo : merzé , dam- me 

Coro 

1 ;p "&J a &~ :o 1 p n &l n J l &l ; l 
spr e- zan- za . O Ma-ri- a , d ' o- me - 1 i - a se ' fon-ta- na: fio r egr a-

@ J bP )i J7bJ ) J bJ J b) 
--... 
:Jl J l J J J &J J Il 

n a d e ma a- 1a pi- e - tan- za . A- men. 
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[c or~ 

~ .. ... .. ... .. ... __,......c==.-.-. ~ 
b b 

l 

iii! • • • • • iii! iii! iii! 

Re-gi-na sovra- na de gran pl- e- ta- de, en te ,dol - ze ma - dre , a- giam 

b 
• iii! ~ ....-. tr?-

[Fine] [sol~ 

~ 
.. ... .. 1_ .. .. ... ... ... ... .. .. ... ..._ .. 

re- po- san- za. 

~ .... ~ • 
Stel-la chia-ri-ta, co l . grande splendo- r e 

• ... • • • -..:=:; 

1_ 

~ ~ 

gente smar-r i -

-----..... ~l 
ta tra- he-ste d' er - ro-re : r eg - gi la vi-ta sì ch ' at utt e l' or e r eserviamle- an-za 

[p. c. al Fine~ 

} = 112 

~ ~ ~ ~ ~ ~ ,p~; .n p ~p • • 
Re- gi- na so-vra- na de granp1- e- t a - d e, en te, do lz e ma - dre , a - g1am r e -

@ 
Solo 

11 JJ J l ~ ~ il~~ D 
~~ l ~~ ,Pl ~,p 

tP 
~ ~ ~ ~~ l ~ ~~ ~ 

p o- san- za. Stel-la chiari - ta, col g r ande splendore gen-te smarr1- ta tra -

@;s;snlw ~ ~ ~ ~ ~~ ~ ~ l .r' ; ~ ~ ,pJ .r'p ,p Jl J' Jl lJ;J) )JI -.-_. • • w ... .... 

he-ste d ' er-ro- re: 

@Com 
~ ~ ~ .. ~ .. 

.r' .r' .r' j) ~l ab • • • • • • 

reg-gi la vi-ta sì ch 'a tutte l'o - r e r e - s e rv i a m l e - anza . 

ilìj iJ jj J ~ ~~~ ~ ~ ~ ~ ~ 
.Jl .r' .r' P ov ,p .r' :J 

Re-gi-na so-vra - na de gran !H- e- t a- de, en te, dolze madre , a - g i am r e - po-

~ 
0solo 

~ 

Il ~ ~ ,p bp ~ 
- l 4IJ l iii! 

~ ~~ ili )\~~ s Js ) 
san- za. Or-to lu- c c n-t e e ro-sa au - li - ta, a tutta g e n-te se ' ma-dre 

~ ~ ~.. ~~ 0s ~" *0 ~ ~? p ~~ ~ ~ ~,J rD~ 
.r~ .r' __ , l!l --lfl-----..J,.._..'----.J..r--''--'lfli!E....--__ -b'-~ ~ ~ 

r)JS ~ ~ ,__.:. ._ 
p1e- to- sa; non è perden-te kien te se re-po-sa, ma s t<.Jagran bal - dan - za. 
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Re- gi-na so-vra-na de gran pl- e - ta- d e , en te d o l-ze ma-dre , a - giam repo-

san- za . Frutto pia-c e n-t e con d o l-ze sa - vo-r e , sazia la men-te re- em - pe 

Coro 

lo co-r e ; s iamo-t' a mente , fonta - na d'a-mo- r e , ed ag - ge p1e- tan-za . Re -

gi-na s o -vra-na de gran pl-e- ta- d e , e n t e, do l-ze ma - dr e , a- g iam r e -po-

& p ) 
8

1

4

1 :~· ~ 4 E~ ~ )i 3 }', J: ) § ~ p i! .. ~ P' .. ~v P' ::::: --' ~ ~ .p il p l>p ]J J'ìl>p n )) 
san- za . Giardin or - na- to de fr e -sca ver-du- ra, fo - s ti ser-ra- to de forte 

clau- s u-ra ; tuo f ru t -to na - to non po- se na- tu- ra , ma grande spe- r an-za . 

Re - gi- na sov r a- na de g r an pl- e- ta- d e , en t e , dol ze madr e , a-g i am repo-

0soro 
Il P V ; ~'p 

san- za. Bel gigl i o d'orto,cri-stal-lo sp l e nde nte , l'om c h ' era mor-to fa- ce-

s ti vi- vente: se ' granconforto a l' om pe-ni - ten-te, e dài-l i fer- man- za . 

Coro 

~))i) ]J )i )l )i)~ JJ 
Re-gi- na so-vra- na d e g r an pl- e- t a- d e , en t e , do l -ze ma-dre, a - giam r epo-
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@n n w 

0solo 

Il ~ D Jì~~ p •14ìJl))l.,04 k ~ ~ *' j :h• 
po- san- za. Al - ta r a - i- na de solea- man - ta-ta , co- ro-na fi - na de stel-

4)J] }J 
Coro 

~ ~ ~ ~ ~~ ~ ~ }r'i~~ jJ ~ p JIIP ,p,p .. • • l iiJl :; ] ~5.1 J ~ 
•• w - -

le t'è da- t a; gra-zia di-vina t' à fatta a-ma- ta, ke t'à'nve-ne- ran-za. Re -

@Ji;nJJi]l)ìl}iJfJ J ~· ~ ~~ ~ ~ ~ ~ ~- ~ j,p ~p P~ r~~J 
gi-na sovra-na de granpi - e - t a - de , en te , dol - ze ma-dre, agiam re-po- san-

G) Solo @ .. -lo, -ko;: ~ J Il ~ D ~ ~~ D ,p JJ l Ji ;p :J ~b~ l Jib~ JJ ~ is --,l . Ml.JJl j & ~ .J1 .r , D p M ~ " ~ ) .. MI ~j J1 
za . Tu re-tro-vastiP l te-sau-ro smarri - to, tu re-trova-st i l' om k'e- ra ca- du-

~ ~-lo, l )i; ~ ~ ;n ]1 )\~~ l J ; il n } J ,p ,p lf' ,p ~ 

Coro 

k~~ ~ .J1 .J1 .JI) • • • 
to, quand ' ascol-tasti lo dol -z e sa- lu- to c un grande fi - danza . Re - gi - na so-

4 Ìì ]1 ) ii} iJ JJ J ... --. :P ; ;~~ D ~ ~~ ; ; n n w ~ 
vra-na de gran pi- e - t a- de, en te, dolze ma - dre, a - giam re- po- san- za . 

~ ~&~ l ;n&~ n ; ) n l w' 
Arbor frondo- so ke fai dolze fr utto, d e Cristo se ' sposa k ' è nostro con- du t to, 

Coro 

,...-, L 1 ···l J!J ~~l~ 
~ b DJlj\} .f1.f'.f'-.-

dacci ri- po- so de qu esto gran lutto, e do~n'a-l e- granza. Re - gi - na so-vra- na 

@; }JfJ jj J .... --. Jì Jì 1ì&~ D ~&~ J;n D J J J l J:JJ :Jj Il 
de gran pi- e- ta - de, e n te, dolze ma-dre, a - giam repo- san- za . A- men . 
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XII 

'[solo] 
• • • • • • 

[coro] 

l 
• • • 

• -~ •••• ~ < Il ..... 
A- ve , De- i ge- n~- trix , fon- ta-na d ' a - le- g r an- za . 

'[Solo] 
• • ! • : ; Il: • • ~ • :~ • • • • • • • ............. • • - • -

A- v e , fon-te con- s~- gna- t a , de la st i r pe Da- v i d 

' 
b 
• • :;s; -=-• ; • • • • rw b . ==- ., ......- ::;; • • --• • • • .... 

na- t a: più d e nul- l'al- t r a se ' b e - a- ta: 

'[:o•oJ• b 
~ 

~ r; • • 
a - ve- st i'n de- o ve- ra- ce a - man- za . 

},=so 

Coro Solo 

J J'i J'i&p ~ J j J ; J J J 3 J Il J'i l 
A- ve , De- i ge- n ~- tr ix, fon - ta- na d ' a-le-gran - za. A- ve , 

fon t e- con- si- g na - ta, de la s t i r pe Da - vid na- ta, 

Co ro 

J ~D &fj Jl 
p i ù de nul- l' a l- t ra se ' be- a- ta : A- vesti ' n De- o 

ve-r a- ce a- man- za. A-mot-ti certo ve- ra-men-

J J 
t e l ' a l to Di- o on-ni- po- t e n- t e , che per sa- lu-
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-.; 

Coro 

J ]\ n~a 
sti v er - ge- ne per - ké ere- de- sti a Ca - br i - el 

0 Solo ~~ ~ _ ~ ~ 
Il )5 ) .rl .p ; fJ j ;n&~j J J 

senza fal-lan- za . Tu se' co- lum-ba sen- za fè-

.p 

le , dol zea gustar più ke mè- le por - ta de eu- iE-

zechi-e- le dis-se ke sem- pr e er.1 ' nclausan-

0 Solo ~ 

~ J Il J1 J ) )l J J J J~±J J J i] 
za. Donna , d e laud e se 1 d e - gna , ké por- t asti l'al- ta 1 nse-

l Coro 

g na , lo Sa 1- va- tor ke vi- vee re - gna per cu1 

J J ~ 
,;J ) ) J J J j J J j J ~ J Il 

sem for de ma- li-g nan- za . 

XIII 

[.coro] b b 
~ .. - - -• ilr • • • ilr • • ilr .. ---- ilr ll 

ilr ·~ ilr • • .,-=---• 
ilr 

o Ma- ri - a , De- i ce l- la, Sl- a a vo i lu - ce sem-pi -ter- na . 

'[$olol b ~ b 
; ilr ~ .. • iill! ----- -~ - =::: • • • • ilr ilr Il: • • • • • .. ilr iill! • 

o Ma- ri- a sa- V l- a d 1 a-mo- re , sì fort 1 a- masti Di - o Sl-
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~ 
@or~ 
l •• .--• .:::::=..._ 

~ 
_,.-.--

ii=Jl 
._.. .. --; ~ ~ . [Fine] 

F•. :ii • • • • 
gno-r e ke de te fe- c 1 sua ma - scione a llor ke pr esealber goin t er- ra. 

~=160 
8 Coro 

Solo 

~ ~ ~~ p E f ~ W? ) bp r' ~ J o P o r r r:I ~ r 
~ 

Il )JjJ 
O Ma - ri- a De- cella , s1- aa vo 1 lu-ce sempi- t e r- na. O Ha -

' ~ ~ )bp )l Jq J J ~~ 
).r'J PPCir D~PF 

Coro 

00 
ri- a sa- vi- a d'a-mo- r e , si fort ' a- ma -st i Di - o si - gno-r e , ke de t e 

4~r:1'r;u~r 
0 Solo 

~ U (1 Jl Jì Jì~p Jì D J Il Jì J J J 
fe-ci sua ma - scione allor ke pre-se al-bergo 'n t er -ra. O Ma-

t& J. J. J~r; J'ì D J 
u ;J'ìJO~~FJ~t±r~F 

Coro 

p ~ D p 
ri - a , cum' fort'a- ma- s ti ke l'alto Di- o a- se- di - a - sti, ke de cie l o 

4u u g ~ r 
0solo 

~E! t1 Jì;~p JiD J Il JìJ J J J.i 
a t e ' l ch ia- masti, sì for- t e te fusti be l - l a . O Ha - ri- a, 

';~P )l n J 
l Coro 

Jì~J[J~~U~Etf~F ~~~~~ 
cum t'adorna- s ti, 

4u~-g~r j 
a Lui man- da -s ti 

& i\- ~ ~ ~ € .rbr; .w .w :J; J 
u 

c um u-mi- li-ta- de 

a Dio p ia - cen~te as- su- ti- gl iasti c he sov r a i c ie-li 

~ ~~ p EJ' ~ .w )b~ .r' ~ J 
per tra- rer inde no-va s te l - l a. 

k~ )r'Fpgp~pr 
venceste l a sum- ma ci- ta - de: 

0solo 

Il Js J J J l :b 
O :vta- ri- a , 

Coro 

p p p p p 
J e- ru-sa - l em si 
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0solo 

p j; t1 Ji Ji ~&~ JID J Il JlJ :J J l 
fa chia- ma-re; per t e v'in- trà - mo e posse-del- la. O Ma- ri-

l Coro n J l ;JlJU P u a dr a r P ~ P P u 
a , vir- gi-ne ma- dre, sempre a te vo- liam dir a - ve , per-ké tu a la 

Tr i - n i- ta-de a-pa- r e- chiasti no- va ce l- la. O Ma- ri- a,fre- sca 

Coro 

p~aauru~r~~ 
ro- sa, de t e fe- ce Di- o sua spo-sa , per-ké tu fo-sti gra- z~- o-

sa d ' es-sa- re pu-ra don- zel- la . O Ma- ri - a , c ui annun zto- ne 

Coro 

~ p ~ ~ Cf c r rJ P r 
san Gabri- e l-lo ke lo man- do- ne Dio de ciel ei co- man- do-ne 

te sa- lu- tar ,te sua sposel- l a . O Ma - ri- a , com'r e-ce- ve- s ti lo 

Coro 

aP~~pUcrr;~r 
dol - ze sa- lu- to c ' a- vesti, Cum gran pa-u- ra re- spon- desti : "Ec-

-J: 0solo l 
~LI ET Jl;&~ ;a J 11 )iJ; J ;;JI&~ ;n J ;JIJJ 

co- me k ' io s un Su a ncel- la ". O Ma- ri- a , vir- ge-ne pu- ra, porta se ' 

Coro 

p p~ P p u c r rr ~ r 1 ~ rr & Js)i 
del ciel s i - eu- ra : Ki per tev'entra non tro - va mu-ra né ser- ra- me ke 
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~~~ ;Pfl J 
lo re- te- gna . O ~a - r i - a , cum gran pieta- de 

~~ )~FppCfp 
a vo1 kia - mam cum hu- mi-

~ Co•• t1 ~ r 1 ~ ~ ~ ~ ~ cr c; u· ~ r 1 ~ cr w ;;~~ ;Pfl J 11 

li- ta-de , ke tu ce de- bia sem-prea- i - ta - re dal ni - mi - co ke non ce prenda . 

XIV 

~[Solo] 
• • • ì • 

A -v e , v erg e -

b 1 
• .... ................ 

----
ne gau-d en-

::::::::::,.._ 
-.:=::jj ... 

te, ma-dre de l'On-ni-po-ten- te . 

... ~ !::: • ~ .... 
b b b 

-~ .. :-.. . • ... • 
... 

Lo Segnor per ma-ra - ve- glia de te fei-ce ma- dree figlia, 

~ 
b 

• .z;;-. 
b b --=-- l [coro] 

•• :c;::., ~; 
b b [Fin~ 

· · ;::;; ii Il ~ •• il 

ro-sa bian- ca e ver -me - glia sovr ' ogn'altro fio r aulen- te. 

)l= 132 

Coro Solo - ~ ~ ~ ~~ FJ ~~~ ~ JU J 'LJ l ~ 
A- ve , ver - ge- ne gau - den- te , madre de l ' On- ni - po- ten- te . Lo 

~ ~ ~ ~ ~ ~ E rt ~rr f&r 1 ~ l ~ J5 r ~ ~ ~L r ~L r ~ ~ r 
Se- gnor per ma- ra - ve- gli a de t e fei - ce ma- dree figlia , ro -

4 ~ f Ffr J J J ) ~r ec F lJ 
Coro 

) J J'i J J ~ ~ J'i j ~J 3 v Il 
sa bian- ca e ver- me- glia sovr' ogn' al tro fiorau-l en- te. 
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0solo 

@ ~ ~ P ~ v ~ E u &r] f&r F Jl JJ ~ ~ &L r&FJ ~ ~ r 
E-ra- va-mo'nperdi- rnen- t o per l o nostro fal - l i- me n- to; 

tu se ' via de sal - va - rnen- to, chia- ra stella d ' O- ri- en-

te. Stella so- vra la lu- n a pi~ re- spl ende ke 

l~~ ~ : ~- .. ~ @ l 
Coro , 

~ ~ r · v v ~ c r1r J J J <P&r r&r ; U Jll\ ., ra ~Jl ~ 
ne- u-na; in t e Cris t o , vir- go pu- r a , in-carn0- e Di o vi-

G)solo 

@ w~; J LJ Il ~ ~ ~ ~ v ~ j g &rf Prl l )l jJ ~ ~&[p 
ve n- t e . O be- a -ta ke c r e-de- sti al rnes- sa-g io ke 

l Coro 

)1 )i )J 3 
ve-de-sti, lo sa-Lu-to r e - te - ne- s ti colLa gra - zi -

a f e r-ven- te. Fosti l ' eskaeCris t o l ' a- rn o per cui fo di-

l ~ l .. ~ @ Co•o 

~E r&r F ~ ~ F V ~ C ctr J 3 J ~&r r&r r B ; oJ1 ., 
fi- soA-da- rno ; per k 'E-va pr e- seel ca- rn o del fre no 

(Dsolo _ 

@ fJ &p Jl jù J U Il P ~ P ~ P ~ L Et &E] f&rf 1 ;JO 
ke fo t ag lien- t e . Si dignò per noi v e- ni- re Je-su 

Coro 

@ ~ V &E r&r f P ~ F 
1 

V V ~ C Eh" J J 3 Jl&f F1; D 1 

Jll 
Cristo, no- stro si -re, v olle morte sof- fe- ri- re per re-
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(!)solo 

' )i iìl ~~ ;,M J~J 3 u 11 ~ ~ ~ P ~ P E g&f=E r~ra ~ • 
com-pe- rar la gen- te. Senz ' alcun ' offen- si - o- ne sì 

' D a ~ &E r&r; ~ P F 1 ~ ~ P C rJ1 A J J'ìclìl ~J J B 
so- stenne pas- si- o- ne , per trarer de pos- sessi o- ne 'c ... 
)i l ;,M J J &~ 

G)solo 

J'ìJ~J J u 11 ~ a v a ~ a c u~tc c&(f 
lo ' nvidi- o- so serpen- te. Quando tu'l vedes t i mor- t o 

' ~ l ~ "' ~ l Jht= a ~~L r~rJ ~ a r ~ = a c rY H J Ar r~rJ 4 J 
en ero- ce 'l t u-o di-por-to la spe-ranza fu confor- t o 'c ... ~ -
}]l ,p iJ 

~Solo 
~~ ; JW J LJ JE ~ ~ ~ P ~ a E r; &f- E E'rl 

de te donna cogno-scen- te. Quella pe- na t'er'a- ma- ra, 

' ) JJ a ~ ~r r ~r f ~ P F ~ ~ a c ctr lJ J ~T r&r; U 1 

ke'lvi- d e-v e sta- re~n a-ra: com' agnel - lo ke se spa - r a 

@solo 

11 ~ P ~ a ~ P E u~rc E&(~ 
Coro 

@ ; l ; w J &~ J'ì J~W J D 
sta- va molto pa- zi- en- te . Quel t e fo do - lor de par - to, 

@ ; JO a a ~~r r~r r ~ a r l ~ ~ a c ér J J J ;7 c&r r 4i 
ké ' l vi- de- ve confit- t o ' n quarto , tutto' lsangue li e - ra spar- to 

Coro 0 Solo 

@;P l; J a &~ ; Jd J ;g 11 ~ ~ ~ a ~ a E g &fffl f&r t 
d e la gran pia- ga re-pen- t e . Quel do-lor parte- ci- pa- sti , 

@ ~ l -
; "' F a ~ ~E r~r; ~ a r ~ ~ a c rtr fJ OJ Ji&r E ~r r 

già mai non l'aban- do-na-s t i , nostra fe - de con- fir -ma -
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sti , per- ké non fos - se per -d en- te. Le lag ri-me d e l tuo pian-

t o tur-bar lo mon-do tut- to qua nto ; t e - nebre fuor fa t-

tein t an- t o ké le lu- ce fuo-ro spen- te; Terra e a - cr si com-

mos - se , tutta l ' acqua s i r~scos-se , per t e1nor de 

Coro Gsoro 
1 

; l Jl :J 3 ~~ Ji d ~J J B I ~ ~ ~ 
le percos - se ke soffr iòilSi- gnor po-ten- t e. O Ma- ri-

a,virgo pu- r a , mol-to fos ti for- t'e dura: non falla -

~ E rft J J J Jl~~ E r r D 
sti per pa- u- ra, per ké tant'e- ri pru-den- t e . So-

vr ' anno-ia-v e-a fat- t o lo n i- mi-co gran- d'a- catt o : tu 11 

Il 
scac- co mat - t o , t al ke sempr e sta do-len- t e . 

Be-ne-d itta tu,re- i - na , col-la gra-zi - a di - v i-na , ar-
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4 ~ P c r!1 J J J Ji~r E fJ :tJ 
ca pie-na di dottri- na, 

Gsolo 

' ~ P ~ ~ P P E LI ~a E~r E 

1 ;·J J5 tl ~~; jD J U Il 
d ' a -bundanzi - a corren- te. 

; Jì JiJ P ~~f r~rJ' ~ P r 
Tu se ' fe-de , tu speran- za , da eu - 1 Vle-ne con- so- lanza ; 

' P P ~ e r1r J J J ~&r r r r U l c; J Jì lJP~ J5 j&J J LJ Il 
ben è gioiae a - le-gran- za a chi del tuo dol - zor sen- t e . 

Li rai de la tua lume - ra splendi - ente se e-sme- ra di 

' ~ P c r!1 13 J J~ t rT r D l c; J1 ~ A &~ Jì JW J @J Il 
t e sol pren- de la spe- ra , pe-rò ke se ' r e-lu- c en- te. 

Solo 

O- no-ra-ta se' dal Pa- dr e , di eu- i se ' fi- gliae madr e: In 

@ p p ( rJ J J J Ji&r r&r r 4J l Co•o -ls _ ~ J 
JLll r' tiP~ ~ :;&J ~ Q Il 

San- t a qua - d r e, in sustan- zia lucear-den- te. 

Tu tesau-ro , tu ricchez- za tu vir- tu-d e , tu larghezza , tu 

4 ~ p c er J J J Jì~r rT r u l ci) J5 n ~~ J5 jJ] LJ Il 
@

se 'mpe-ri- al for-tez- za per co-ro-na- resp l enden- te. 
1 

Solo 

@P P P P P D ro&frctrF 1 

:tdiJ P p&Er&rr P P r 1 

P P 
O ~la-ri- a , vugo de- gna , prie-ga Cristo ke ne tegna ; al suo 
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l Coro ~ , > 

Jhb ~ J) ~~ ]i J J J D Il 
per noi sia en- t er-ce- den- t e. 

Garzo can-ta cum dol-zo- re per te versi cum lau-do- re. Sì 

t P ~ C E!tr J J J ;~r ET ; D 
se 'p iena de sa- vo- re , cie l oe t erra fai fluen- te . 

xv 

Solo 

~ 
'b b Coro 

}-~ .~ t it • -~-- Il • l!!! • • • - • l!!! it • • 
o di - vi-na v irgo, flo- re a u- lo- r i - t a d ' o- gneau- lo- re. 

So lo b b b b b t -- ------. • • • . -. • • 1é ;-:=-• Il: l!!! • ..--=- • l!!! -. • • l!!! • • 
Tu se ' flor ke sempre gr a - ne , mol t a gr a - zia in te perma - ne: 

t b b b b b F i ne 
......- • • .=-=;- ... • .- . • iì -=- :Il • it • l!!! il 

• • il il • • 
tu por- tasti ' l v i - no e pa- ne , ciò è ' l no - str o Re den- t o- re. 

Coro 

O di - vi - na virgo,flo- re au- lo- ri - ta d ' o- gneaulo- re. Tu se ' 

flor ke sempre gra- ne, mol ta fra- zia i n te perma - ne : tu por - tasti' lvi-
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'~ 6LU r 
Coro 0solo 

1 fb )&g ~ t1 Jl 1d Il EJ60 P dr ~ ~"c~· J 
noe pa- ne , ciò è ' l no- stro Re- den-to- re . A- ve, ver ge- ne be- ni-

' Co•o Solo l r 1 !l •Nu ~ t1r ; Jd l oNu ~ o P ~ 'E u r 
Coro 

l J *-' ).l 

gna, tu ke so- la fo - sti degna de por- t a - rel ' alta ' nse - gna de l ' al -

G) solo 

'&u ~ ttr ;;w 11 j;ha ~ dr ~ ~ 6E u r ~ 
tis- si- mo Se-gno- re . Tu es sa- era Vir - go pi - a, tu , dulcis-

'~ Etr )J)j 
Solo l l l Coro 

1 l &g ~ p' P ~ 'E U r l )&g ~ Eft J 
s1- ma Ma-ri - a , tu ke se' la dritta vi - a per ve- ni - r ea l Sa l- va -

G) solo 4 l w 11 t:r "a P P cl P ~ 1'E u r j Coro 

l )&g ~ E1T Jlli 
to- re. Per te De- o n ' a- ve vi t to- ria de l a su- per-na- le g loria : 

~Solo 
== 'lt>g ~ o 1'0 ~ 1'E u r oro C ~

Solo 

'l IJ'&g p E!1 Jll J g EJIU 
la tu- a eo-ro- naimpe - r 1a e um Cristo Im-pe- ra - do- re . Tan- t e 

~ ~ cr ~ ~ 1'E u r Coro 1 Solo .. 6 
l 'l •Nu ~ ttr ; ; J l Jit>g ~ o bo 

so 'l e tue v irtu - de ki e i e l oe ter- rae mar co nclu- de: tutti so ' di g r a-

~ 6 Co•o 0 Solo 

~ c r; r 1 1' •Nu ~ ttr ; l J 11 tr6U ~ dr ~ ~1'Lf! 
z 1~11gnu- di , ki unquL' de • l 

tl' s 1e nerrn- rn . Tan- t 'a- bun - d a pe r te g ra-

~ Co•o r l Ji 'liJ' &u ~ ~ & ; Ji ; 
Solo !Coro 

l 'l&g ~ o 60 ~ eu ~ r J 
zia ke tuto ' l e i e- Il• S ;,' ne so- la-zi .I: unque de te non se sa - ziano l ' <In-

G)solo b 

~ IJ't>g ~ ET J J J 11 E:! r:r rT ~ ~ bc u r l J)t>g 
ge-li di L1r Llll-do- re . De quel edn- t o glo- ri-o- so J:anno co-
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Solo 

1 l~g ~ p ~,p ~ ~,E CJ r 
ro de- l et-to- so. Ciascun r en-di gau-di- o- so spe- ranz' à de lo tuo a-mo-

b b Coro Solo 

r e. Tu t- ti por-tan re-ve-reo- zia cum molta gen- t'ed u- bi-den-za a 

te, donna de po-ten- zia , 10 cui re- gna tut-t'o- no- re, per la tua be-

l Coro 

a- ti- tu-di- ne de lo sem- pi-ter- nal lu-me, fon-ta- na ke se' flu-

ne , p1- e- ta- de per a -mo- r e. o do l- zor, de te s'a-fi- n a 

per la Ma- ie-stà d i -v i- na, per la tua san-ta dottri- na, sì r e - lu- ce 'l 

suo sp lend o-re . 

ta- de; per 

@Solo 

@~~bo J 

Tu se ' via de 

te presehuma - ni-ta-

Tu se' glo-ri3 del Pa-ra-di-

v e - ri-ta- de, sca-la se ' d'u-mi- li-

Il 
de J e- sù nos- tro Re - de n-ro- re. 

Coro 

l ~ ~~ ~ ) ~~Cf 
ISolo 

l*u 
so sempre pa- ren t e di vi - so; tu se' 

glo-ria tu se' ri- so, tu se' ro- sa cum dol-zo-re. A- ve, vir-
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~ ~ ~ 6E r ___.. d 
goin- co- ro - na -

E 
Coro 

l ~ ~ ~ ) .r'g 
ta, a- ve De-

~ 
~ t ~i ) . - ~ 9 #-

~ o- bum- bra- ta, ke ' n 

~ b &u ~ P ~ 
l Coro 

'•Nu ~ EJT . -~ Ji]1j ~ E 
ciel se' en- co- ro- na - t a ma-dre d'o- gne pec - ca- to - re. 

XVI 

@[:,o]• b b 
il! • - . ... • • • • • 

h_ .. rJ c:;, 
·---=-- • 

Sal-ve , sal- ve , vir - go p~- a, ge- ma spl en- di - da Ma-ri- a . Or 

~ 
b b .. .. #------# .. 11. 11. 

11. .. 11. -·~ .. .. .. 11. 11. 11. .. 
can- tiam cum gran dilet-to de l ' a - mor nostro per- f et-to, ke pre-chi pro 

@ 
b 

l 
b • il! 

Il [P.c. al Fine J il! • ii • il! 
il! il! • • il! • • 

no- bis Cristo ke s~- a no- stra lux et vi- a . 

.fl=112 

Solo n ) n &~ n ; ; J 11 P Eot 
Sal -ve , sal-ve , Vir - go pi- a , ge- ma sp l en- di- da Ma- ri- a . Or can-

@ ~ ~ ~ P P &r p~P~Et;P~F ~ ~ ~ ~ ~ p p ~f 
tiam curn gran diletto de l ' a-mor nostro perfe t-to , ke pre-ki pro no - bis Cristo 

Coro 

a 

~ - - _- -- ,. l J l Ji ,. , ~"P • J • '"E! ; SoPD 
ke s~ - a nostra lux et vi- a. Salve , sal-ve,vir- go p~- a, ge- ma splen-
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di- da Ma- ri - a. Voi k ' a - ve- te ' nciellamen- te , or canta-te dol - ze-m~n-te 

Cristo iu-sta voipresente e la verge- ne ~a-ri- a. Sal-ve,sal - ve,vir - go 

a , ge- ma splen- di - da Ma - ri - a. De quel ' a-mor sì gio- io- so o-

gn ' on canti glo - ri - o- so: ciascun de noistess ' amoro- so a ser - vil - la tutta-

Il 
Salve , sal - ve,vir- go p1- . a , ge- ma splen-di- da Ma-ri- a . 

Or can- tia- rno con a - le- granza della bella no- straamanza k ' ell'è nostra con-

so-lanza: sem- pre be- ne- ditta s1- a. Sal- ve , sal- ve vir- go pi- a , ge-

0solo 

11 p u ~ ~ ~ P p ~r 
ma splen- d i - d;> Na - ri - a. Al-ta donna glo-ri- o- sa, ma- dre de Je- sù pie-

Coro 

jJ {] ]\ ))]\) J l ;) 
to-sa, del Pa - ra- di - so t u .se ' ro- sa , la più hel - la ke vi si- a. Sal-ve, 

®solo 

J Il p E I ~ ~ P 
sal-ve , vir- go pi- a, ge- ma sp l en-di- da- Ma-ri - a. Più se' bella di 
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~ vPDP~~~F ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~br ~ ~ #-

stella , casta fi -l i- a s ovra- na: in(te)l'amor fior'e grana , de t e fa 

t)ì~]l)J .r- -

Coro 

~ - ~ ~ 
1 Ji ~ p ~~ n ~ bZ J l a ; n ~~ J a ; 

sua drudi- ri - a . Salve, sa l-v e ,vir- go p l- a, ge- ma splen- di da Ma -

D~~P~~PF m 
r i- a . En-gra- zia-ta fostiin tutto: de t e nacquee l do l - ze frut-to k'espugnò-

@ ~ ~ ~ ~ &r ~ ~~~~~~~ v .pJ ,p ,riJ ., • • • 
Coro ~ 

1 ; ;. P b~ n )ibOì 
n e l ' ama r l u t t o d e lo. in-fer-nal te - ne - bri- a . Sa l-v e , sal - ve , vir - go pl-

~ a 
a, ge- ma splen- di -da Ma-ri-a. Re- g1 - na be]la d'aiegran-za de no-

@~~E1P~r ~ ~ ~ ~ ~ ~ P P br ~ ~~ ~ ~ ~ ,plr,p . - . 
i a- gia pie-tan- za: lasciar vol emoog n'altra-man-za e ser-vir a voi tut-

@ co,o l 
; ; w 1 ;. )l P ~P a Jib® J w J ; n bp n Jì ; w 11 

Ki de 

~ 
mento 

Salv e , salve, vir - go pi- a , ge - ma splen- di-da Ma- ri - a. 

te ha sen-ti-mento ' -non cur auro ne ar - gen-to, sì è grande lo flama-

~ ~~~~~~~ v ;pj ,p i J1 ,p . - . Coro 

l ~ ~ ~ s ~~ ~ lP .r v p • ,rl (j ~ 
de servir a tua ba- i- l i- a. Sal - ve, sal-v e ,vir - go p l- a, ge-

@ ;D&p a (!V solo 

Jì ) J Il p CJ ~ ~ ~ ~ P &r v P P~~~ 
ma splen- di-da :1a -r i- a. El cor- nostro fa pensa- re, di te dolze so- spi -
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ra- re; fatte tan-to t e a-ma-r e ; nu- l ' altra co- 3a al cor s i- a . Sa l-ve , salve , 

0solo 

; J 11 ~ r::I p p p p 
vir- go pl- a, ge- ma s p l e n- d i -d a Ma - r i- a . A te , a - mor,a- vem 

canta- to; bel-la, col sante porta-to facci star da l destro lato , pos- s1am farte-

co com-pa- gni-a. Sa lv e , salv e ,vir- go p1 - a ' ge- ma splen- di-da Ma-r i - a. 

XVII 

Ver-ge- ne don-zel-la da Di-oa- ma - ta, Ka-ta - ri - na marti - re be- a- ta. 

• 
Tu fo- s t i be- a -

@. • • • 

?"' • • • • 
t a da f an-

• ••• • 

b. • 
ti-na, 

• 
na. Na- t a fo-st i en t erra a - lessandri-na , 

• • • b· • • • • • ---~· • 
per- ké fa ' n te la gr a - Zl - il Ji - V l-

• • . -~- • • • • Il 
1n ogni sci- en- zi - a collau-da-ta . 

[D. C. al Fin~ 

Solo 

Ver- ge-ne donzella da Di-oa-ma - ta, Ka- ta-ri- na ,mar-t i - re be- a - t a. Tu fo -
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• ~ 1 ~~~ ~ lP i r'.r' p • • w • D D •, Ji 1)tr •, ; ) l' J J ; ) J ~ 
sti be- a- la da fan - ti - na , per ké fo ' n te la gra - z i- a di - vi-na. Na- ta 

@~pp~ppP~Pr 
Coro 

~ P P ~ ~~ J )l ; J ~~ r r 11 ; J 
fosti en ter-ra a- lessandr i-na, 1n ogni sci - en- zi - a col - lau- da- ta . V erge-

G) solo 

; lì lì ~ J J ; JbJJ J Il J J J ~ --k ~il~ --k~ i\~~ (t ,pJ ,r1 .r'r; .r'J -- ~ u 
ne don- zel-la da Di - oa - ma - ta, Ka - ta- ri - na ,marti - re be- a- t a . Figlia fo de re 

@ fJ ) )ì~~ ~ ~ ~ ; )l~u J ]\ w o J5 ~ pbp D ~ P El 
e di ra - 1 - na la be- a - ta san- ta Ka- te- r1-na, de l i e r ran- ti gr an 

@P~ P r 
Coro 

Il ~ ~ ~ ~ ~k ~ ., l i 0 ., 1 rp P P P~ J~;J~~ rE •• l •• 

me-di - ci- na , dispu - tando da lo r ve- ne - ra - ta . Ver - ge- ne don - zella da Di-

~ 
G)solo 

Jì J J ]l J; J1 JS J J ìl J J J B J'ì tJ ; ~ 
oa-ma - t a , Ka- ta-ri - na , mar-ti-r e be- a- t a . Stando ne l pa- laz-zo gra - z1-

~ 
o- sa 

~ 
ro - sa , 

~ 
ta , 

k~~ ~~--~~ p p p r' .w u) i jJJ ~~~~ppgP~ 
tu - ta fo - s t i de Di- o a -mo- ro - sa ; cum gr an vo-luntà de - si- de-

Coro 

~ P ~ ~ --k -+- ~ ~ r ~ 11 -* i\ ~ il ~ -* ~ il -P p1 .r' .,J p ,p ) rJ ,[J ,p p ,r JJ 

a Je- sù di -l etto di - spon- sa- ta . 

- - • ) j) ) } Jb) J J 
Ka-ta - ri-na , ma r ti - r e be- a - ta . 

Verge- ne donzella da Di - oa -ma -

0solo 

11 JJJS )l n Jl Jl~s ~~ 
r 

Quel a-mor t e fe - ce 10- cun- da - re 

p ~ ~~ p P P c: r P P ~ r 
lo qual tu prende- sti per a - ma- re ; per lui sa - pi- a spen- da - r ee do - na - re , 
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'*'J .Fl 

ké de sè te fe-ce renfiamma- ta. Ver-ge- ne don-zella da Di-oa- ma- ta, Ka-ta-

ri-na mar-ti- re be- a- ta. Un crudel tl- ran-no pien d'erro-re per la terra 

man-d ò el bandi- to-re ke c ia scun ve-nissea fa llio -no- re, già non fossein sì 

Coro 

r1 11 Js; ; l ; l )l>p Js l J 
longa contra-ta: Ver-ge-ne don-zella da Di-oa- ma- ta, Ka- ta- ri-na, marti- re 

be- a- ta. Ke ve- nissar a da' lo tri- bu-to al su-o Di- o k'e- ra 

sordo e mu-to; a null'om per sè pò da-rea-iu-to e quest ' è la ve-ri-tà pro-va-

Il 
ta. Ver -ge-ne donzella da Dioa- ma-ta, 

0solo 

@ jj jj Ji l a ; n ; Jll>p J 

Ka-ta- ri-na,marti- re be- a- ta. 

E lo'mpe-ra- do~ re sa- cri- fi- cando , tutta l'altra gen- te se-qul- tan-do, 

la Ka- ta-ri- naudi- o met- ter lo bando e 'mante- nente fo ma-ra- ve-gliata. 

Il 
V2r- ge-ne donzel-la da Di-oa-ma- ta, Ka- ta- ri- na , mar-ti- re be- a- ta. 
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XVIII 

~oro] 

~ 
[Fin~ 

~ 
b 

• • 7"; • • • ... ... • ~~ • • -#- • • ....... .. .. 
Pec-catri- ce no-mi- na- ta, Mad-da- l e - n a da Di- oa-ma- ta . 

4[s:iJ. 
~ ... 

b l b 
• • • • .~ .... • • • • • • 

b 
•--=?; ll .. 

Madda- le- na d e t- t a stes ti dal cas t el nel qual na-sc e-sti: :-iar-ta 

q 
l 

b 
I~;CJ ;~ • • • • • • • .:-;; • • • • 

l ne ~ • ll 11. • 11. 

per so- r o-r e a - ve- s ti, nel Vange- lio as- sai lo- da- ta. 

·) =144 

0 
@ 

Solo Coro ~ 

) l ) ;)\ p ~ b±J J J J l ~ ~ ~ 
ffi)i)~r JJj)j,)J m 

Pecca-tri- ce no- mi - na- ta , ~ad -da- le- na da Di - oa - ma- t a . :-iadda-

;b&~ ~ ~ p ~ 
l e- na det - t a stesti dal castel ne l qual na- sces ti: ~ar-ta per so- r o-re 

~ c.,. ~ 2 ~ cr1r r 1 P ;Jd) Jl&~ J'IJJ J l; l;;~ ~&dJ 
a - ve- s t i ' nel Van- ge-l i o assai l o- da - t a . Pec- ca-tri - ce no - mi-na-

~ 
l 0solo 
J )5]d'ìl Ù)}) J 

t a , Mad-da - le- na da Di - oa- ma -ta . Lazza - ro [o tuo 

;&~ ~ ~ ~ ~ ~ c m r 
iusto,buo- noe bel-lo; Cr i sto a- m0 sen-za ru- bel- l o , 

]l)J ~ 
fra-tel-lo , san- to 

k ~ ~~ p; )~'p 

po1 k ' a lui fos ti 

c.,. ~ l ~ Il 4 ; twa J 11 ; ;-;; ~ ~&F J a J ; Jll; j a o ;;J 
tor-na- ta . Pecca-tri -ce no-mi-na- ta , ~ad-da-le-na da Di - oa-ma- ta. 
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J 
Fosti pie-na d e pecca-to : gistiaCristo r e be-a- to: ne l convi-to l ' à i 

Coro ~ 

11; ; ·~%~ MJJ J 11 ; P )l; P D ~·n J a 
tro-va- t o d e Sy- mon ke t'à sprescia- t a . Pec- ca -tri-ce no-m~-na-

Madda- l e - na da Di- oa- ma -ta. Andas ti d e ntro cum ti- mo-re , plan-

gesti cum gran do-lo- re, bascias t' i pieicum gr and ' amo- r e per l a gra-z ia 

k' ài trova- ta. Pecca-tri-ce no-mi-na-

-J: 0solo 
~ } Ji J Il P D P p &g 

oa- ma- ta. Lì'n te fiumeè de- ven-ta-to 

t a , Mad-da-le- na da Di-

per la-var lo tuo pecca-to scu-

Coro 

Il ~ ~k ~ i')~~ r 

do saldo l' ài tro-va- t o d e tutto ciò ke se 'acu- sa- t a . Pecca-tr i-ce 

no- mi-na - ta, ~add a- l e -na da Di- oa - ma -ta . Font'èate perben l a -

va-r e , padre santoa per- do- na - r e , a -mi- co saldoa dispensa- r e , ne la vi -

ta k ' à i t rova- ta. Pecca-tri-ce no-mi-na- ta, Madda-le- na da Di - oa-ma- ta. 
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XIX 

b !:;) lçoro] b b _ polo] 
l • il . ---. ....___ • • ·-· • • • • ... • • • il 

@[Solo] 

••• 
Cri-sto e na- to ed u- ma-na- t o per salvar la gen- te k'e-

@ . b b ~ l [coro] ! .-=-;=-;,. 
[solo] .j • • • • • Il: ~~ • • • • • il • • • • • 

ra perdu- t a e desca- du-ta nel primer paren- te. Na-to è Cri-

@· b b b b [coro] b ~b [sol~b 

~-- .;=:. l • il l • • • • • ...___ • • • ~ • 
~- • • 

sto per fareacqui- sto de noi pecca- t o- r i, .'k 1 e - ram par 

@~~ b l [coròJ b @ol.oJ b ~ • ~ l • il • •• ·;; l! • il • • il • • • • • • 
ti- ti e di-sparti- ti dai suoi servi-do- ri ; perké fallen-

@ ~ b b ~~r~ b b [so1.~b 
l ~. • l .,;-. • 

;~ • • • • • • • • • il • • • • • 
ti e non serven- ti ma ·des-serv i- do- ri e- ra -rno 

@· J_j, b b @or~ b 
il ~ 4 • • • ~--~ l • =- • :II[Fi~ • • -=;-=; • • •311 • 

fa t-. ti, da eu-lui trat- ti k'è tu- t or fal-le n- te. 

Coro 

P1'P p P"E@ r 
Solo 

~ ~ 
Cristo è na- to ed u- ma- na - t o per salvar la gen- te k ' e-

4 o p lt;: bp p ~~ p p j 
Coro 
~,--b --l ___.,)r-r-i b~~JJ~~ --] ----tj 

Solo ------.._ 

Il J; Jl82] 
ra per-du- ta e de-sca- du - ta nel primer pa- ren- te. Na- to è Cri-

@W 
Coro Solo 

l~~ p ffl rE# r 1 p~>p ~ p Càf r 1 bp O ~ 
sto per fareacqu i - sto de no1 pecca-to- ri, K'e-rampar-

L 
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Coro Solo 

~1'E E1T ~ l~ ~ hE CJ f'W l )ì Jd'l~~ s J :J l ~ 6~J cnr 
ti- ti e di-spar-ti- ti da suoi servi- do- ri; per- ké fallen-

ti da eu-lui trat- ti k'è tu- tor fal - len- te. Lo fresco 

gi- glio biancoe vermi- glio nat'è'nquesto mon- do 

per dar conse- glio de fu-gir pi- glio d e quelgranprofon- do; degnò ve-

e 

n~- re per noi soffri- re l a morte dan-no- sa la qual gio-

l Coro ttr n n w HJ :J Il 
io- sa e - rae gra-vo-

~ Solo _- ~ 
j\)IJ\48JJ fJJ :J 

sa noi pri- me- ra- men- te. 

In Be tl em na - t'è 'lSi -gnor be-a- to d e virgi-ne pu-

ra: annun-zi- a - to,pre-fi-gu- ra- t o fo da la Scrittu- ra; me-

di- a- to- re e r e-den-to- re di-rittoe ve- ra- ce , re 



-

4 ~ ~ (br ér D )i D ~ bfi'; c@ j l Co& JO fJ jd) J j Il 
~di gran pa- ce,k'a ciascun pia-

@ Solo ~ 
)i]l)i 48 JQ fJJ j 

ce, ki ha ve- ra men- t e . 

~ Efr1 R1 
Coro 

r , ~ I,D P D 
Surnrn'a-l e - g r ez- za, surnrna for-tez - za, Cristoè na-to 'n 

4c& r 
Solo l 
6
D P ~ hr ér D l v ~l u c~ l Coro ~ -

)i l ~r>p JJ J 
ter- ra; surnrna f ort ez- za per cui se sprez- za ben ogn ' altra guer-

l c.,. ~li rbr r l 
p.r~~D ± , 

ra de lo ni- mi- co serpen-t eanti- co nos tr oinganna-to- re, 

Solo 'ha P P ctr rk v la ~~tir Ci J 
c.,. ~ s 
rf{ ~ iO l • J :J Il 

d e c ui valo- r e donia t utt ' o-

.... ~ 
b 

• • • • • 
k_ 
• 

Glo- ri- a'ncie-lo e pa- ce ' n ter-ra: 

~ .... 
b b 

......... ?"" • • • • • • 
Na-t ' è Cri- sto glo-ri- o-

~ • 11. 11. 
b 

• ~ .-;;:, 
• 

il! 

so , 

11. 

fatt ' è ho-mo d e- s i-de- r o- so 

re , a ki li con- sen- te. 

xx 

11. 11. • 11. • oc::-

71. 
~ 

[Fin~ 

~ 
b b 

11. • • 11. 

na- t' è 'l no- stro Sal- va- t o- r e . 

• jf 
l b 

• • • • il! • ?) il! 

l' a l-to Di- o ma-ra- v e- glio- so 

~ • • ~ ~ • ll~~c] • • • 
Ftne 

lo be- ni-gno Cre -a- t o- r e . 

Solo 

~ ) D &p )i&i] D J Il ;p l Jl jJ 
Glo- ri-a 'n cie-l o e pa- ce 'n terra: na- t' è 'lnos tr o Salva- to- r e . Na - t ' è Cri s t o 

- - JL 
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~l 

gl o- ri - o - so, l ' al - to Di- o ma- ra - vegl i o- so: fat - t ' è ho-mo de- si- de -

Coro 

Ji l )\ ~>~ ~ ~ c: tr r 1 ~ ' Ji ~ ~>~ ~ ~ ~ ~>~ r 
ro- so lo be- ni - gno Cre- a - to- re. Glo-ri - a ' n cielo e pa- ce ' nterra: 

r 
nat ' è 'l nostr o Salva- to- re . De la Verge- ne so- vra - na , lu- cen- te s t el-

la di - a - na, de lierran t i t r a -mon- ta - n a pu - er na - to de la fio -

Coro 

re. Glo-r i - a 'n cie-lo e pa-ce ' n ter-r a : nat ' è ' l nos tro Salv a - t o- re . P a-

ce ' n t erra s i a can- ta- t a , g l or ia 'nc i eldesi- de- r a - ta : la don- zella con-

Coro 

; ~ ; ~~ ~ ~ c t; r 1 ~ } ; ~ ~>~ ~ ~ ~ ~>~ 
se- er a - t a par t u-ri-t' à ' l Salva-to - re . Glo- ri - a ' n cie- lo e pa- ce ' n t er-

ra: na t' è ' l nos tro Salva- t o- re. Ne l pr ese- pee-ra be- a - to quei k ' encie-

loè con- templ a - to , dai sant i de- si- de-ra - t o regua r dandoel suospl endo-

fB··'· ~ Ji p 1>~ ;MA D J ~ ;, 
re. Gl or i - a ' n cie- lo e pace ' n terra: na-t' è ' lnostro Salva- to- re . Par-
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@ l Jsl JIW] ;;O F ~p~~ ~rr±r ~ LJF p ~ ~ p 
tu-ri-to l' à c um can- to, pie-no de lo Spi-ri- tu San- to: de li bracia 

Coro 

~ ~ ~~ ,PJ .,p • ., l • P ~ C U F l P J'l Jl P !>~ ~ P P &~ 
li fe' man- t o cum grandissi-mo fer - vo - re. Glori - a 'n cie-l o e pace 'nter-

~ 
~Solo ~ 

p Ji p&~ JI~>JJ D J JtJI l J'll Jl&J] r F ~ 
ra: na-t ' è'lnostroSal -va- t o- re. Poi la madre glo-r i - o- sa, stella cla-

@ ~ ~ C@ P El F J'il Ì'!>~ o ~ 
ra e lu- mi - no- sa, l'al-to sol,de-si- de-ro- sa, lat-t*-va cum grandol-

@ Co.o c r r r 1 o ; ; p ~>~ ~ · P p ~>~ r 0 )i o~>~ Ji~>fl n J l 
zo- re . Glo- ri - a ' n cie-lo e pace ' n terra: nat'è' l nostr o Salva- t o- re . 

~ 11. -~ .--lf. .. 11. 

Stel-la no- va ' n fra la- geo-g [solo]_ # .,..---
__j -Il: • ç •• • • • • 

.. il!! • il!! 

Stella k 'ap-pa-ristial mun- do, 

'[Solo]~ 
11 

# ~ --. .. . -il!! il!! il!! • • il!! • • 
stet-t' en mezzoa tutto 'l mon- do 

}'! = 176 

• 

XXI 

---.. !coro l 
l ~. 

~· • • 
~ 

~ ìì " ! .... i:• " l 
~ 

te k ' a- pa- rui-sti no- v amen- te. 

[coro] 

6~ l ~ • .? ..... 

• • • • • • • 
quando nacque ' lre ~o-con- do; 

[c or~ b. l-p, • il!!;; • • • • 

[Fine] 

~ ... 
per a - . lu-mi- nar la gen- te. 

'0 Solo l u ~ p p dF r t tir p r Coro ~ 

l U ~ l J J J l#J J F :l l 

Stel-la no-va' nfra la gen- te k'a- pa- ruisti no- v a-men- t e , 

( 
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St e lla k ' appa-r i - s t ia l mun- d o qu a nd o nacque ' l r e 1.o- con- d o ; 

-i- Solo Coro ~ 

~ l g ~ ~ ~ c!F C rt ~l 1 l g ~ l J J J lniJ J J J Il 
r- St e tte 'n mezzoa tutto ' l mon- do per a - lu-m i - na r l a gen- te. 

~ Solo Co,o 

~ l U ~ 0 O O bt C L t [f 1 l g ~ l J J J ]l nfJ J J J 
Le t re ma-gil 'eb~erve- du- t o , t os t o l' e bbe r co- t o 

Coro 

l EJ ~ l J J J lnJ J J J J Il 
d i-ser: "na t' è l o sa - l u-

~ Solo co,0 

~l El ~ o~ rt C r-ur ft 1 l u ~l J J J lniJ JJ J 

to , Di-o Padr eonni- po- t en- t e . 

Ci asc h e- dun col s u o re- a - me sì lo pr e - se·a se- gui- t a - re 

-i- Solo Coro :::::::) 

~ l d' ~ ~ ~ ~ dr L rt ft 1 l g ~ ]l J J J lnJ J J 41 J Il 
co 'rr i - c ' offer t e da l a u- da - r e , la qual f o mo l t ' av - ve- ne n- t e. 

i Solo Coro 

j1 u ~ ~ o et r r«r rr l l et ~ llJ j J l#iJ J J j 
Da l a s t el l a se can- sa- r o , ritt' a r e ' Rod e ca- pi-ta - r o, 

~ Solo Coro ~ 

@ l U ~ ~ o dr C r-«r f§ 1 l g ~ Jd 3 J ljJJ J J J Il 
taino- velle l i por- t a - ro ke 'lfe - cer mol t o do-le n- t e . 

~ i·u ~ ~ ~ dr r Lt rr Ici u ~ Jj J j J J)iJ J J j 
Ed E- rodea l or di- ci- a c he d a l or sa- per vo- li- a 

duv ' è na -to quello Mes - s i- a el qual da resi fa v e - nen - t e 
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El re fo molt'a-di- ra- to, col-li sa-vl con- ta-sta- to: 

@ Solo Co•o ~ 

l g p D p p dr r r»r fE 1 l u p j!1 J J J Jl#D J = :l 11 
da voi me siatosto 'nse- gna- t o l à 'v e po- te star na- sen- t e . l Solo Co•o 

K l r r P P a t»r r rur fE 1 j!1 g p l J :l J J#iJ ~ J w 

Puo-sen menteinu- na V l- a ed 1n u-na pro- fe - zi- a 

Solo ~ r ~ ~ @lu PDpp==t 
l Coro 

l U p lì J J J l#JJ ~J W Il 
vi-d er ke'nBele- em na- sce- a quei k'a- lu-mi- na la gen- t e . 

XXII 

~ 
b b b 
-~ • il • il • i • 

Plangia-mo quel cru-del bascia-

' : .. ;=:ii .. 
o cru- cia -

~ 
b 

l • .-=. 
re, base io 

~ 
b 

~ • il • 

~ li. 

~ 
~ 

re. 

~ =• • • 
li diè de gran do-

• • • il • 

.3 .. ""' 
~ • 7"; ;::; • il • 

!:!;Coro] 

r e ke fè per no- 1 De-

b b 
_;;;; 

·~.--....... JI • • • • • 
Venne Ju- d a tra - d i- t o-

• Il. • b - l [CorOJ 

• • • • • • • .. 
• 

l o- re; lo qualfa- ciamnoiper a - mo- r e a 

~ llt: ~ 

;::" • • • :- il ~ :Il 
lu- i 

)', = 120 

fo si - gno d i pe- na- re. 

~ "jo)ì&fjJ Jl&~ P&~ n 4 
Coro ~ ~ ~ * 3 l l J J J j 3 JJ .w'"~&~ .. 

Piangia-mo quel crude! bascia- r e ke fè per no- i De- o cru-
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c1a- re. Venne Ju- da tra -di- t o- re, ba-

scio li diè d e gran do- ·l o- r e ; lo qual faciam noiper a - mo- re a lu- i 

fo si-gno d i pe- na- r e . Quel fo s1- gno ai Iu-de-

ri: non co- no-sce-van suo mi- ste-ri, Iu- da li fe- ce ve-ri: per un suo 

bascio lo fè pi-lia- re. Ad Anna prin- c i -p e E lme-na-

Coro 

~ ~ ~ P ~ ~ D ~~~ r l J 
ro; i-nu- do na-to Lo spo- lia-ro, battirLo for - te e sì ' lle- ga-ro e 

fèrlo tutto in-sangui-na- r e . Anna sì L'ebbe man-

~ C l l Coro 

~ ~J&JJ :J 1 ~ t!±f' ~ D ES c; ~ r ' ~ ~ ~ P Et p .,P r ;, ; 
da- to a Cha- y- fasso pre- la - t o , quclli ~e ' lmandòa Pi-la-to per Lu-

-:J -J G)solo 
~&J J w ~ - ; J " J h a J J a 8J 11 ~ ~ E11 c r rtr 

i piQ vi- tu- per fa - re. P i - la- t oa A-

r o-d eEl man-dò- e , perké molto El do- man- dò- e cer- cò mol - to 
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'Er p 
6~ r 

Coro 
} )i&fJ ~ b})] ~ 3 J J W 1 J Il l ., l • • 

• 
no l tro- v o- e; po- i Lo fe ' ra-pre-sen- ta- r e . 

XXIII 

~ .._ • .._ • 
~ 

k_ 

•• .._ 

• • .._ .. .__.. ~. • ... .._ 

Ben è cru-d e- l e e spi- e-to- so ki non Sl mo-ve a gran do-lo- re 

h 
,; . ~ 

_h .. .._ • ... • .._ ~ • il! .. ;::-ii • .-:=M • • il! il! 

de l a pe- na del Salva- to- re, c he di noi fo sì a - mo- r o- so . 

[solo] 

~ 
.._ 

~ 
-·~ ... -~ 

h 
• 

............. 
.._ ìli?4 ... 

~ • .._ .._ 

A- mo- ro- so ve- ra-ment e f o d i no1 c un gran pie-tanza , po1 ke 

.._ 
k 
-

il! • il! ·~ .._ I=:;; .._ .. ~ [coro] b 
l 
~ 

-. .._ .._ 
~ • .._ 

d'alt'onni- po- ten-te disce- se a nost r a semblanza ; or non fo 

@ l -~ il • • • • ç. • il! -=--- • ~ 

k_ 
-

il • il! • ---

gr ande di- si - an- za per noi prende- reu-ma- ...., nt- t a - de e dar - siin al-

@ l 
~ ~ • =Il [Fine J -- .--;-:, • il! --· • il! r• • il • • il 

tru i po-te-sta - de, que1 k'è sovr' o- gne p o- de- ro- so? 

)', = 120 

. .,,.,,. m P Jl:b :b:JS fJJ ;JIJ =!) 
- •• il.,,. il! 

.._ 

Ben è cru-d e-le e sp1- e- t o- so ki non s1 mo- ve a gran do -lo-re de 
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Solo 

la pe-na del Sal-va- to- r e , ke di noi fo sì a - mo- ro-so. A- mo-ro-

@ p ~ J ~ p r r r 
~ 

-~~~ JJ k 
~a ~-k ) ~l J ~ p D D ~~ j ~ 

so ve- ra- men-te fo di no~ cun gran pie-tan-za , po~ ke d'alt'onni- p o-

Coro 

t en-te di-sce-se a nostra semblanza; or non fo grande di- si- an- za 

per no~ prende- reu- ma- n~- ta- de e darsiin altruipo-te-sta- de, quei 

k ' è sovr'o- gne po- de- ro- so? Po- d e-ro- so fe' d i -sce-sa, chiu-sa--men-

te fe' messaggio a quell ' a--mo-ro- s'ap-pre-sa donna di grand'u- mil-

taggio: an-nunzi- ol-la con mes-sag- gio, l ' an- ge-lo Ga- bri- el be- a- to, 

G) solo 

Il P P 
Coro 

@~%~ Jil;J ;D W 
e disse: "Cristoàor-d i -na- t o te,don-na, ve- nir - rinchiuso. " "Rinchiu-

± j 

so que-sto l ' cum se- ra può ke d'oro non ài' sa-ben-za? " " Spi-ri-to San- toin te 

Coro 

l )1 JIJ JIJ Jl :Q 
v e r - rà que i k ' àin sé ogne po-ten- za: ed a-gia questo per sen-ten- za. 
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gen- t e pr a -va : quan t' esso. più mi - ra- e u- l a - va , cias- cunGliera più 1n-

G)solo 

' l Ji J Il ~ ~ D D Li D ~ ET t ;N~ S )i JJ l ~ J 1 ~ · 
vi - dio- so. I n- vidio- si mis - ere- den-t i , qu anto Cri- sto 1- n1u - raste! Sa-

l Coro 

~~ ~ ~ k ~~ ~,P ) ; 

ni - can-do vo- s tr e gente, su- sci- tan- do,l ' ac - eu- sa- ste a Pi - la-to e 

poi pi - glia-

fat t o - re, 

ne 

vi batter 

i e fa r 

s t e com- pa-ran- do-Lo dal t ra- di - to-re , ke Suo mi - ni- str ' erae 

0solo 

Il ~ ~ D D E; D ~ 
per tor -men- tar l o glo- ri - o- so. Glo- ri- o - so , for - te pe-

V' òr-di - nar , com ' i rimmembro , ke nu- do ne le ca- te- ne 

per o - gne memhro, per più tor men t i far, essem- bro dar a vo -

,p~ .FJ rl ) · ,p 

vergo- g na ; e le - gar - v ' a la co- lon-na: em- pi ' è ki non è 

G) Solo 

@ fJ 3 l ) J T~ ~ D D j r P ~ ETf 
do- lo- ro - so. Do - lo- ro - so fla- gel-lan- do in-co- ro- na- ro di 

Coro 

)~~ n ; a l ; J 1 
; 

. spi - na, vis ' e corpo san- g u i - nan- do di voi fer gran di - sci- pli - na; cun 
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@~~ Jll;l ;DJ .. , . ftJ pJIDlÙ)J\)J • v'"i - • 

gran tempes ta, c u n ru - ~- na v~ fe - cer la croce por -ta- re, e me - narv'a 

@;l;DJ .. , . 
iu- s ti- zi-a- re a gui-sa de la-dro n onz~o- so . D' ont iosoe forte ~u-

- ;N~ JJ Jl JJ )Jl J _. .. .--""3r--- PPPpE!P~EfF 1 
di- cio fust ' a mor - t e con- denna-to, e messoa grande suppli - cio nel - la 

Coro 

@JJJI JJJi)J l ;~~ Jl J Jsl ; n J ' m v Jl ; n l J 
cru- ce'nchia- vella- to; d'a- ce-to e di felpo - t a - to e cun du-o la- dro-ni 

@lJJ)JIJ ~ ; J ; l J1 J J J 1 JJ p J1 D lJJ J NJ Il 
cru- ci- fis - so: Inf er-no ' l sentì cuna-bi s - so e tut t o ' lmon- do te- nebroso. 

[coro] 

@ •• • ilr [ilr] ilr • 
De la cru - de- (le) mor- te 

~[solo] ~ Il: ilr ilr 
ilr ilr ilr ilr 

Quan-d o 'Ju- de- ri Cri-sto 

@ [:o•o] 

11 • ilr ilr • • 
le su- e ma- n e strecto 

XXIV 

l • ilr ilr • ilr ilr ilr • ilr • ilr • • 
de Cri- sto on ' ho- m o p1anga a - ma - ra - men- te . 

l • 
~ ilr ilr ilr ilr • • ilr ilr ilr ilr • 

p~- glia- r o , de o- gne par- te l o cir- cun- da- ro: 

l ~ 
[Fine] 

ilr Il!! J:jj • ilr Il!! ilr ilr 
ilr • ilr • • 

le- ga- ro co- mo - la- dro ( - ne) vil-la- n a - men- t e . 

Solo 

~ ~ ~ ~ t ~ . l ~ ~~ p pr'.P.r' Jj)J ,p,P J ) Ji ) j l J' • lfj s 
De la cru- de- l e mor-te de Cristo on 'ho-mo pian-ga a - ma- ra- men- te . Quando ' Ju-
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de- r i Cr isto p1- g l ia-ro , de ogne parte lo circun- da-r o, le Su - e ma - ne stretto 

0solo 

Il ; Jl&~ 
le- ga-ro co- mo la- drone villa - na- men t e. Trenta de - na - ri fo lo mer- ca-to 

ke fe - ce Ju-da e fo pa- ga- to : me- glio li fo-ra non esser na - to , k ' a- ver pecca -

to sì du - ra-men- te. A la co- lonna fo spo-li- a- to , per tutto ' l corpo fo fla -

Coro 

))}Ji~~JiJ))J l p ,p ,p 
gella- to , 

8 Solo 

e d ' ogne par t e fo 'nsan- gui - na-to 

~ ; )\!>~ )ì ; )ì ; s )J 

co-mo fals ' o-mo f r a - u- do-len- te . 

Coro 

Po- i' l me-na- ro ' nan-tia Pi- la-to , e ne l conseglio a - de- man- da - to , da li Ju-

0so lo 

Il "~1-~ .WDp 

de- r i fo condenna - to , da quella falsa e ri - a gen-te. Tutti gri-da- ro ad al -

• ~l 

t a vo- ce , '~o- ia e l falso , ·mo- iael ve-lo- ce ; sbriga- ta- mente sia postoencro-

Il 

ce k ' e- i no n t ur-b i t u t -ta la gen-te". Nel Su - o vul - to mul - to spu- ta- ro e la 

Coro 

Sua bar ba sì la pe- la-r o ; fa - cendo beffe ell ' im- pu- ta - ro ke Dio s'è fatto e fal -
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'[co,o] 
• • .----- ?" • --.. • • • ?" • • • • • • • • • • ~ • • .. • • ~-

Da- mi confor - to, Di- o, ed a - le- gran- za e ca - ri-t à per- fet- t a ed 

' 
[solo] 

Il: il! 
~ • ? • • • -----• il! • il! > • • il! • • • • • • • .... ..... .... 

a- m o- r an- za . Da- mi con- forto, Di - o ed ar- do- re, d ca- ri-

' 
[Coro] 

l 
il! '"'--• • -=; • -----..._ 

• ,....-=--- • i • • .. • il! il! ·~ il! • • • • • .... ..... 
t a - de le- ga lo m10 co-r e , ke non m1 s1a ve- ta-to Lo tu- oa-mo-

' 
-

=Il [;'~"; J • il! • - • ì • .. • ?"'" 

....... • • • -#- ..._ -#-T 

re , 1n me non possa nul- l a rL-ain-di-gnan- za . A- men. 

)l= 144 

Coro 

Da - m1 con- for-to , Di - o , ed a - l e- gran- za e ca - ri - tà perfet - t a ed 

a - mo - ran- za. Da- mi con-forto , Di- o ed a r do- re, a c a- r i- t a -d e 

@ 
Coro 

i1 Jj ~ l ~ ~ k trr 

J j :F3 ~~ J ~ ~ ~ Er ,;J p i= J --k )~J J IF 
le- ga l o mio co- re. Ke non mi si a ve- ta-to l o tu- oa - mo- r e , l n me 

non possa nul- la r iain- d ignanza . Da-mi le- ti-zia gaudio e di- por-

to, e nel mio co-re dà pian- to di con-for-to , k ' i- o su-=spi-r i e c.'lnt ie s1-
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Coro 

sponseinna - mo- ra- te, vo1 ke vi- ve-te ca- stea- do-tr i-na-te ; ve- nitea-man-

ti e vir-gine be- a- te; di Cris t o faciam gau- dio e 1u - bi- lan-za . E fuo-

Coro 

Ìl )i~ ~ 
coe fiamba stia nel no- stro co- re, r enfreskese le ro- se col l'a-mo- re ; e lo Spiri-

'fj l)JJ !JiJJ J 
1

JJd5)lJJ J :J J )lJìJJ IIJJJjJ Il --tu Santo par- li 'nno- 1 , il Pa-dre ne confir- mi per pi-e-ta nza . A- men . 

XXVI 

[Fine] 

-=· ~ 

i • • • ----.... • ~-.. • • • • • .=-., • ·Il 
Onne ho- m o ad a l- t a v o- ce l au-di la ve-ra- ce cro- ce . 

-. ; • 
b ~ • ' • . -:-;:: ... • • • 

• • • • 
• • • 

Quanto è di-gna da l au- da -r e , co - re no l o po ' pen-sa-re, lengua no l o 

---• • • ~ ------... b [p. C. al Fin~ 

• • • • • • ; :-; • • Il 
po' ca n-ta- r e , la v e - ra - ce san- t a ero- ce. 

"= 132 8 
@c)~~ ; l J n ; :l J :J 3 tJ 1 i' l Ji l r f r S -Ji J Il ~ 

On-ne ho- mo ad al- ta v o- ce l au-di la ve- ra- ce ero- ce . Quan-
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~ ~ J<i l~ P D il"fJ .P::J~J r·~o P P r-tr O D r P~Pp FrP -
to è di-gna da lau-da-re, co-re no lo po ' pen-sa-re, lengua no l o po ' can-

4LEErff 
Coro 

D~o D D t Er CFr r 1 ;~o Jj)j)JJ ~ li. 

ta- re l a ve- ra - ce san- t a Cr o- ce. On-ne ho-mo ad a l- t a 

4 J J J 3 J-~ 
v o - ce laudi la ve- ra- ce cro-ce Questo l e - gno 

.. 
pre-z~- o-

~ ~ P ~ g frr D L r FJ tSF ~ 
so è di legno vir- tu- o- so, lo n i -m i - co à con- fu - so per 

4~o P P r r r EJ r r 
Coro 

J'i~o )JJ5JJ ;dJJ3 J ii l~ 
l a for-za de l a cro-ce. On-ne ho-mo ad al - ta vo- ce lau-

G)solo l ~ & Ji ; J5 l r r S J'i J Il ~ D J1 fJ ;s j) J J ~~>~ P P cf# r 
di la ve- ra - ce cro-ce. Poi ke Cr isto fo piglia-to, str etta-men te fo 

~ ~ P ~ P a r; P r r c E Q P ~>o P P r: r r ttr 
l i - ga-to, d ' ogne parte fo tor- menta- t o e do-na-to a la 

~ 
Coro 

l -1\~ ~ J' J' s r r' ~ .r' :J ;J ; )dJJJJJ ;l1':brrr!J 
----=-

Cro- ce . Onne ho-mo ad al- ta vo- ce lau-di l a ve-ra - ce 

~Solo 
k ~--~~ 4 ~ J 5 ~ p ~ LJ ., :h ) J 

Cro- Ge . La Sue membra d e- li- ca- te fuo-ro s t e-se e ti-ra-te, tutte quant ein-

~ r; ~ r r rE Ef 
Coro 

P ~>o P P r: c r E1 r r • vr; • • 1 • 

san- gui - na- te e kia- va-toin sul- la croce. On- ne ho-mo ad 
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1 

) P Jl P r E r JJ 
0solo 

J J Il ~ ~ Jfj 
al - ta vo- ce lau-d i la v e- ra- ce Cro- ce . San Io- vannie-

van-ge-lista l o suo co-r e multoe- r a tristo , quando vidde ' l suo maie-

Coro 

stro stareinnu-d oin sul - la cro - ce . Onne ho-mo ad al - ta vo-

(D solo 

J J 11 ~ a ; fJ ; } ; ~ 
ce lau-di la ve- ra- ce Cr o- ce. La Sua ma - dr e è do - len-te, mu l -

to trista la sua men-te; piangee dolea-ma- ra-men- te , standoa piedi 

del- la Cr o- ce. Onne ho-mo ad al- ta vo- ce lau-d i la ve-

ra - ce Cro- ce. La Su- a madre cum do- l o - re kiama e di-ce dol - ze a-mo -

re, O i -m è, figli o e Si-gno- re, per ké fosti po- s t oen cru- ce? 

0solo 

J])J!Ip 
On-ne ho- mo ad al- ta vo- ce laudi la ve- ra- ce Cro- ce. La 

Sua ma-dre di-ce:"O fi-glio , au-lo- ri-to più ke gi-glio , perké fo questo 
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Coro 4 P rE E! fF P &p P P L r r Etr r r ~~~' ~ ~b~ ~i ~)Jj] 
v • -

con- sl - gli o ke mo-ris-s e nel- l a cro-ce? " On-ne ho- mo ad a l-

4;:JJJau 
ta vo- ce lau-d i la v e- ra- ce cro- ce . Di-ce Cristo :"O Madre 

~ P ~p P C! P LC[F rF 1 

m1- a , qu est ' è l ' obe-d ien- za mi- a, ke se compiaenque- sta d i - a: 

4 lc"'o p&p D D Ef F d# F r ;M p ; l Ji S Jli]Jj JJ ~;t~ ; 1 ,p ,., . .. -k ' i - o moia nel- la c ro-ce . On-ne ho-mo ad al - ta vo ce laudi la 

4JrrrflJIJ 
@solo 

~ "~~ ~~" ,p .~ );~Pj 

ve- ra- ce cr o- ce. Lo suo figlio l'a-fa- ve l la: "Or s1 comp1e que-

~ P~PPU pr:Errrr 
sta guerra; lo ni-mi-coè da - toin t er - ra 

Coro 

~ l )&p )Jjln ; fJ J a lJ 
----Cro- ce. " On-ne ho-mo ad al- t a vo 

@solo 

4;~ Il P p )Jj )J)J 

ce 

p &p p p r E r ttr 
per l a forza del- l a 

1 ~1*'1 E S ~~ 3 .rJ r r • 
lau- di l a ve- ra- ce 

p ~ p ~ 
Cro-ce . Questo dis se Y- sa-1- a 1n sua ve-ra pro- phe-zi- a; co-meagne llo 

4uprcrrrr 
Coro 

p&p P P P t r r & r r l J'ì&~ ; J J 
S l ton-de- a e po-ni- a- si 'nnel- la c ro-ce . On-ne ho- mo ad 

4s;:JJJJJw 
-----a l- ta vo- ce lau-di la ve- r a- ce cr o-ce. Questo pianse 
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Ye- r e- mi -a qua ndo kia- ma -vae di- ce- a: "voi c ' andate per la vi-

Coro 

t r r & r r l ; ~~ ; l l s il rn E 
a , ve-de-te la pe-na de la ero-c e " On-nP ho-mo ad a 1- t:a v o-

ce lau-di l a ve- r a - ce- Cro-ce. Kia-mae piange du-ra-men-te e a 

Cri s t o ti converte; per te sta a brac- ciaaper- t e su nellegno del-

Coro 

F F l ; ~~ )l J Ji n ; 
l a c r o-ce . Onne ho-mo ad al- ta vo- ce lau-di la ve-ra- ce 

Cro-ce . le- su Cris t o , la fra -terna tu la crescee la go- verna de la gloria 

sem- p~- ter- n a per la virtù del- la Cro-ce . On-ne ho- mo ad 

' JJ ::k J J j 3 =1 J ~ l )l ) r r r ;CJ ) J Il ~ • ,rl 
..___ 

al- t a v o- ce lau- di l a ve- ra- ce Cro- ce. 

XXVII 

[coro J 
~ b ~ ~ ~~ ' .. ii ==· -- • • • --=. • - • • ì • • • 

l e- su Cri-sto glo- ri- o- so , a Te sia laudee ze- chi- men-to ké 
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~ • • - l' ~ .~ 
[solo] 

ilf ilf • ilf • • •?i • • 
ilf Il ilf • • • • ---::::=:: 

~ 

per no- i , surre- xi-men-to fa - ce- sti vit- t o-r i- o- so. Vitto-

~··. ~ 
---.... .......--- r l .. 4 ~ il • ilf • 

ilf 
___. 

ilf • • i. ..= · ?M • • • 
ri- o - soel ter- zo di- e fa - ce- sti sur- re- x~-

~ l b b d b _,.---
l ~ ~ ilf • ilf ; -= 

ilf~ • • ilf • ilf • ; • • ilf 

• • • 
men-to. Per unger le tre Ma - ri- e lo tu- o cor- po, al 

' 
;;-; 

çcoro J 
~ h • • l ~ • • ilf 

ilf --- ilf 
ilf ilf --• ilf • • • ~· • • • • 

mo- ni -mento an-dar cun prezi- o- s'un- guento ; l ' angel disse: "Nonn ' è qu~- e . 

_k 

~ ·=- ilf 

. .------. .. 
ilf ilf • 

In Ga-li

)', = 176 

8 Coro 

le- a , ké sur- re-xì- o , 

-==-
ilf ilf • 
vo- i pre-

• ~ ~ • • ; -• 
ce- de-r à gra- z~-

4 ~ ~ ;~~ n ~u ~ r b~ ~ ) b~ :b jJ fJ :b J 

; • • 
o- so". 

:bDp 

Il 

le-su Cristo glo- ri- o - so , a Te sia lau-dee ze- chi- men-to ké per no-

~~~Ero~r 
Solo ~ 

b ElT ; fJ l J l ~ ~ ~ ~ ur o Cf p ~ 
, 

i surre- xi-men- to fa- ce- sti vi - c to - ri - o - so. Vit-t o- r i - o- soelter-

~ P E E± FfE r Ì ]iJiJ u E1 JJJ Jl:bJ 
zo. d i- e fa-ce- sti sur- re - xi- mento . Per un-ger le 

- E E r r f7 ,_1 .J&• pp ~ p b~ J J J ) :b J ~ 
tre ~a- ri- e lo tu - o cor- po , a l mo- ni- mento an-

~ p •M~ ; n bu ~ r p )b~ :b ) iJ :b J :bJìJO PO 
dar cumpre-zi- o- s'un- guento ; l ' an-gel disse:"nonn'è qu~- e . In Ga- li- le- a 
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ké sur- r e-xì- o , vo- i pre- ce-d e-r à gra- zi- o- so . Gra - zi - o- soessen-

doin vi- a appar - bea la Mad- da - le- na; nell ' Orto dis-

se : ''Ma-ri- a''. Po- i ra - par- be inn ' al - tra me-na . A tut -

ti sch iarò la se- re-na, chéi pèi se las-sò toc- ca- r e . "G i t' a l- l iA- po- sto-

G)solo 

@ r r ~ ~ r 1 ~ o ~ ~ ~ n :J 3 li :J 11 ~ v P ~ r r r ~ 
li co nta-r e , d'an-dar a l or so ' de- s~- o- so . De- si- o- se lor con-

@ r r; rfrr1 
t a - ro ciò ke Cr i- sto det - t ' a - ve- a : lo l or de tto 

d e- sprez-za- r o , e r e - di- a -mo f os- se fa n- ta-si - a . Poi r a -

@1*p · D~>g ~ r 1 ~ Js~~ li l )l R li :J 
1 ldO p p ~ E1 ~ 

par be 'nquel-la- di- a: a duo di-sce- po-li fe ' ce- na al ca- stello d'Elllau ' a -

~ Solo 

@ ~ r l ~ g l>~ ~ JiJ ll ]1 j g} p v p ~ r l r ~ c 7 r a 
pe-na l' a - vi- sar ,lo ' fo na - sco-so . Asco- solui , re-cor- da-ri- an 

ciò ke lor dis- seal calll t - no , quando colLui a - du-nar -
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~ 
~ l Coro l 

l r U~p J J J ;dd ~ D :D )~~ D t; ~ r · ,_,.f). crf)p • .- •. 
se pa- ren- do lor pe- l e-gr i -no. D i sser: "Benf o' l Surruno di- vi-no!" 

4 v J ~~ Ji ; 11 liJ 1 Ji JO v ~ E r D ~ r D U~p D JW 
A liA- posto-li fer con-to, an-co non credet- ter pun-to. De ciòo-gnun e-ra 

0Solo 

@ J J l J 11 ~ ~ Y ~ Eì r r ~ c r r r r E r r 1 l JO e 
pen- so- so. Penso-si fra lor es-sen- do, l ' appar- be' l 

4ctrJJJ;DlJ 1'D P 6D b~ ~ ~J J ~; D E E E ~r f r ~ 
Si- gnor ve-ra- ce; dis-se:"Non andate te--men- do da me 

4 co,o . O' ~P J :l J Jì l :l l ~ D Jì ; ~P D ~Cl ~ r ~~ ~ ~ vr'j tji M v ~P 3 ,p 

k'io non so' fal-la-ce. Sempreaviateinfra vo- i pa-ce e cerca- te le 

.vfJ:b:J 47- l l JiJ aPE:fopr D U ~ D JQ iD Ji:lll 
kia-va- du- re, ke le mentea-via- te pu-re: de meo-gn'om s1-a • Il co- plOSO • 

Co- pi- o- so sì partì- o, pe-sce pr 1- ma ma n- gi-

@ l J lbD P~ v ~~L r~'r v c E ET f t 1 J JS U ~~ J J J 
a- to. Tho- mé non v'e-ra, poi re- dì- o e'l con- ven- tei fo 

-
l Coro ~ ~ 

~ D D Jì ~~p P F ~U P r D Jì~p l l JìfJ l 
con-ta-to. "Si no I metto l i ma-ni el la-to", disse, "non ne se-rò e re- den-

@:l 1 lMvPe±DPr 
~Solo 

DU~'~~vJiJLJlJ ~~ 
te". Poi ra- par-be so- la-men-te per lui, k' e-ra sì du- bi- t o - so . "Du- bi-
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crr r rE r r 
tosoeincre- dul,vie- ne, cerca le m~- e fe-ru- te; 

non sia'ncredulo ma fe- de- le mai per co- se non ve-du- te: 

K' è magiur me-ri-toe vir- tu- d e de ere-dar lok'è ab- sen-te ke de quel-

@ p E1 J D p r ~ C! 
l o k'è pre-sen- te, e 'n ciel 

• 
Lau-da- mo la 

@ 
~o l~ 

• 
Il= • 

ne. di 

• 

?" • • 
Re-

• 

• • 
surre- z~-

---.... • • • 

I e- su Cri-

o- ne 

• 
sto 

h~ p !O f j 
ne fil più 

XXVIII 

• 

(_Coro] 
l • 

e 

..--. • 

fi-gliol 

gau-

• 
la mi- ra-

---...... • • • 

de Di-

J) J Il 
dio- so . 

bi-leA- scen- s~o-

I[Coro] 
• --== .. • • • 
o, ch'al Suo P a -

@ 
[sol~ ..--..... l • • • - . ----- • • • • • • • • • ?) • .. • -

dr e se ne gì- o e 'n co- tal dì e n ci- el 

[coro] (Per finire] 

• • l • • -~ • • :Il • • • -- • ;:. =-- • • • 
sa- li- o, 

"= 200 

San Mar-coeldi-ce ~n suo ser - mo- ne. A- me. 

0 
@;'·,~;dJ 

Lau-da-mo la Re- sur-re- z~- o- ne e la mi- ra- bi- leA- scen- s~o- ne 

Il 
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~ 
(oro ~ l 

E r E p ~ rJ Er P r J! r p u ~ c; c; J g 
di Iesu Cri- sto fi - gliol de Di-o, ch ' alSuo Pa-dre se ne gì - o e'n 

Solo ~ ~ 

'~PErrp P u =rp r 
Coro 

l .J p p p p U U U J Il 
~ cotal dì en ci- el sa- li- o , San Marcoeldi - ce in suo ser - mc-

Solo Coro 

'~ ~ ErE p p u r; ~ r l l l n p u ~ n n 
ne . 

.. 
A veggen- t e de' Suo- i f ra-ti, lia - po- sto- li san- ti- fi - ca- ti, 

Solo 

' ~ ~ E r E p ~ u cr ~ r 
Coro 

l~~ ~ ~ l~'pppp· tr C! ~ 
0 nella fe- de fuorcon- f i- na- t i; a- l o - ra' ld isse e co-

Solo Coro 

& ~ P P r r E ~ r c r U v r 1 

JS Ji s ~ r! r r IJ R 

ma n- do- ne: 

"Per tutt'il mon- do ve n ' an- da- te, el mio van- ge- lio pre- di- ca-

~ 
Solo Coro 

~~ PErrrrurrpr 'Jd'pPrJC!EJO' 
te, e nel mio no- me bat- tiz- za- te con graziae conbe- ne- di z1o-

0 Solo l Co'o ~ ~ 
' w 11 ~ P ~ r r E v ~ u a v r l ; ~ p u o ;; 01 

ne. E non debbia- te a-ver pa - u - ra ; pre- di-ca-teaogne ere- a - tu-

~ 
Solo Coro 

~ P r r r p ~ a r r P r l l Jl u u cr cr e w 11 

ra: ki crede ea-vrà fe - d e pu-ra 
t:\ . V Solo 

'gPPErEppUFJPr 

a -vi - rà sal- va- z1 - o- ne. 

Coro 

lJ'ìuuuc;gw 
Ki non crede- rà si-rà per- du~to , con- den- na - to e ba t- tu- to; 

Solo 

4PPPErEppUE1~r 
Coro 

lJip p uuu C! j ~ 
mai non a-vi- rà 'l mi- oa- iu-to e anda - rà 1n per - di- zio- ne. 
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r r c p ~ a cr P r 
Solo 

l ~ 

Nel mio no- me re- su- sci - ta-te i mortiei l e-pro- s1 mun- da- te, e 

@ ~ c E r r r a c; P r cl ;fJ p U o U U J Il 
r-1\ infer- m1 sì eu- ra-te sa-nan-

\!_) Solo c 

@PP Perca urrpr ~;;;PPuut:lJJa 
do le l or per- so- ne. 

Ki cre-de-rà non rà va-no: a eu- i voi por- re- te ma- no, 

Solo 

@ P P P r E c a r1 r r P r 
Coro 

l Ji p p U CJ A R J Il 
si-rà sal- v o e sa- no e a- vi-rà bon gui- dar- do- ne. 

La vos tra fe ' non se re- mo-va, a- ve- re- te lingua nuo- va; 

Solo Coro 

@ P ~ P c E E u a r r ~ r 1 l n p g P R ~ J 11 
Ogn'o-rno per- de- rà la pro-va , ki fa- rà of - o- ne. 

lo Vl da-rab- bo rik- ki do-ni; si -re- te m1e1 t e-sti- m o- 01, 

E r E c:! 
ca-c i a- re- te l e de- mo-ni ke dan- no ten- ta- zi-

Tol-la - r e- te li ser - pen-ti e ve- ne- no e n fra l e geo- ti: 

Solo Coro 

@ p t _,_ 

~ r l :b l JJ ~ ~ Cf p JJ JJ j Il J 

sa l - vi f i en · li m1e1 ere- den-ti ke de l p e c- ca-to àn penti- SClo- ne. 
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LiAn- ge- li co- mincia- ro- noa di - re ke por - tava- no gran sa- ve- re: 

Solo Co•o ~ 

@ P ~ ~ E L F t:1 C: f CJ P r 1 Ji JJ p rJ ~ A F J Il 
"E' Ie-sù Cri - sto no- stro- si- re, là u- v ' è la Sua ma- sc~o- ne . 

Voi de Ga-li- le- a , or guar - da- te ~n c~e- lo?Con tal ma- ra - vi - glia- te? 

Solo 

@P~E;~gUUPr lcotb npu~nnj ~ 
Cri- sto ne va ' l Suo Pa- d r e , ed è nostra r e - den - zio- ne . 

Coro 

Al la-to drit - t o del Suo Pa -dr e s ' a - sed - de l ' u- ma- n~- ta~ de 

Solo 

@ ~ ~ ~ E r F U U El ~ r 
Coro 

JJpu~JJJJJ ~ .... ::_5 

~n-s~- e - me col- la dei- ta- de Dio ed ho- moo- gni sta- scio- ne. 

In terra ri-ma- s~ la glo- rio sa, la Ver - gi-ne Ma - dre pre- zio- sa; 

@ W'"~ ~ F r F U U LI D r 
Coro 

Hpu~ntaw ~ ~ .... 
Santa Ma-ri-

@solo Coro 

@ ~ ~ c; ~ u a E± P r l llR P u 
a to - sa , p~- e - k ' è no - stra con- so- la- zio- ne . 

~fjf3j 
Li A- po- sto- li poi n'an- da- ro, per tutto 'l mon-do pre- di - ca- ro. 

Solo 

@ P ~ ~ F L F U E1 E; ~ r 
Coro 

~ ~J)J)jll 
La vitae- ter - nae' l mon- do ca- r o Dio ne dea per gui- der- do- ne. 

® J J J ~- j Il 
A- me n. 
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[coro J 

@r- • ; . • • • • • • 
;> 

• • 
Spi- ri- tu San- t o , d o lze a- mo- r e , Tu se' nos tro guida-to- re. 

' 
[solo] • • 

Il= • • • • • • • • • 
• • • • • • 

Lo Spi-ri- tu San-to è fo- coard en-te l o c or a- lu-mi- n a e la men-te; ch'Ell i 

[Fine] 

è l' al -

~=l76 
8 Coro 

t o 

• 
a- mor po- ten- te 

@ J~ J1l L c; ; P E! ~n J 
Spi- ri-tu San- to,dol-ze a - mo- r e , 

• 
lo 

• ; • • • • • • • 
qua l passa o-_gne dol-zo- r e. 

Tu se ' nostro gui-da- to- re . 

Coro 

Spi-ri-tu Santo è fo - coard en te, lo cor a- lu- mi-na e la mente ; ch' Elli 

=Il 

Solo 

Lo 

è 

' 
JJ J 

0solo 

n w 111) ]i p .. 
~ p r t 

l'al- t o a- mor po-ten-

posto- l i ne f uor ripieni, 

r r r r J 

,~ 
j 

te l o qua l passa o- gne do l- zo- re. LiA-

Coro 

l J) j] l p 
disce- po- l i di Cri sto ve-ri; pe-rò fuor fbrti 

0solo 

Ji l ; ; J) Ji ; n j li l ; 11 ..D ~ ~ 
e f e- de- li e tut t eente- se-r o l e Scrittu- re. Null ' o-mo puo- t e ben 

Coro 

llln lp l~ u 
a- ma - r e , se n pecca- to vuol e sta- re; lo Spi-ri- tu San-to l'haper ma-
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~ • 1/J';;'• 

G) solo 

J1:JI!Ji)j? ~~~PF 1 l)l 
le, da-ral-li pe- na e do-lo- re. Get-ta-ral nella for -na-ce là u- ve 

4P~~~Pr 
l Coro 

llJ)Jpl~rru2 ~ ~ ~ . - #-

son l'ardente brasce e l'en-fer- nal fo-co pe-na- ce ke sem-pr'arde'l pec-

~ -.. p~~ Pr 1 "J.JP ~~~P! 
Coro 

lj,]) ., -
ca- to- re. Du- e son li mal car-bo-ne k'a- bru-scian li pecca-to-ri; ed i -

4JJJlp)~rca:J . ._,. 
V l son lia-cu-sa-to- rt ke don spa-ven-to a tut - te l ' o- re. Spi- ri tu 

Coro 

4P~~~Pr 1 Jl)j?~~~Pr "J. D "J. p l~ r u: 
San-to be- ne-det-to, guar -da-n e da que-sto det-to e me- na-neal do lce Cri-

~ •• -'IJl";) rJ • n J Ti· Js n P ~ ~ P r t~~ ) ~ _; .,. -
sto lo qual é no-stro Re-den-to- re. O be- a - ta Tr i - ni - ra -d e, o di- vi-

4~~PPr 
Coro 

Il n l p l~ E r rr j l ) l ;t) l))\ oP 
na Ma - iesta- de, per la tu- a gran pieta- de rempie-ne del tu- o a-mo-

~ 
0solo 

j 11]1)]1]1 pP~~~~r 'lii'O •• ~ ~ ~ P r 
Coro 

l lf3 
re. Lo mondo è fal - so e desli- a - le; Satha- nas ne fa far ma-le; lo cor -

@ l l p "J. ~ LE r; :l l ~ )) -k ~ 
k 11 J Il .p ~ l ,p ,p r! , 

p o ne vo-le'nganna- re: e Tu n'a- iu- t .:l C re- a - t o- re. 
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•• •• • • Il 
Spi- ri- to San-to glo- r1 - o- so , so~vra no- i sia gra - z1- o- so, 

@i=" ....... ; ! ìi != ...... -t -• • 
ke con gran dolzo- re ve- sti la pen- t e - co- ste com-

[Fine] 

• • -~ • :Il 
pi-sti , li di - sci-pu - li rim- pi-sti del Tu- ,1a - mo- re gau - di - o- - so. 

j'J= 160 

Spi- ri - t o San- to glo- ri- o- so , so- vra no- i s 1a gra - zi - o-

so, ke con gran dolzo- re ve- n1- sti la pen- te- c:o -

ste com- pi- sti, li di-sci - pu - li rim-pi-sti del Tu- o a - mo- r e gau-

di- o- so. Col-la Tu- a vir - tù p o - t e n- te del gran so-

no ke fo re- pente lo splendo -r e ve n- ne ardente ke fo mol -

' 
0 

bi3 l l ~ &~ J ] J Il p L1 D ~ p (] br E r E&r F r ~~ j 

t o pa- u- ro- so. Al - l or Sl fo tut-to a - ppr- to; o-
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' Et &A &g U 0 P F PPptlTJDp;d 
Coro 

~ 
gni lin- gua p<n- l ò cer-to , ke lo Spi-ri tu co - v er - t o ciascun 

' • . G)solo 

D s Jq, &~ J J J Il P rJ P P Et &R &r r E r~ r r ' 
(e- ce co - pi - o- so . Tutt o ' l mon- do si ren - f r e- sca 

& E! c: &r r- &~ 1 El tbr ~ r 1 P P P c br JD ~ Jd 
len- gua e - br e - a e fr an - cesca e la- t i - na e gre- ge- sca , 

ogn ' o- mo e- ra ti-mo- ro- so. Tut- t a gen- t e s ' as - su- ti - gli-

~ l ~ l p ~ (L E r r r c: b; bg rt (br o r ~ P c&r F o ; 
a de la g r a n- de ma - ra- vi-glia , ke ciascu - no s ' as - si- mi-

® Co•o • • ~Solo ~ ç :; 1 

; n ;; &.v " ~ bJ1 J ; w Y ~ El P P c t &i 
glia su- o lin- guag- gio pro- pri- o- so . Laudiam Cr i - sto v e- ra -

~ ~ l ~ l p &r r E r&r n tr u &z; bu u E!r P r = P P 
tTIC! r - t e , l ' Al- to Pa- dre on- ni- po- t en- te e l o Spi-

'tlr ftJ l Coro eee ~ G) So lo 

p Jd ; J3 diJ ib p &Jl JJ J Il p r F P P 
ri- tu fer - ven-t e ke fa tan- t o de - let- to - so . Tu , Spi- ri- tu 

' r r bg &r E f E br Rl ~11' j FJ &o &u E2f 
P a - ra - e li- to, Tu n1 dà p a- ce 

Coro 

@® D D r l p p p ~ !1 JjJ 
D 

---k J l 
"* Jl ,p 

ed a- b i - tù , cio ke Ti S l - a p la- c i - to, al 



Tu- o re-gno spa- zi- o- so, GUì twl- l ' o-rno s ti- a tur - ba -

to; Je- su- Cri- sto sia lau- da-to, sem-p re : i 1 g lo- ri- fi- ca-to , 

ke m' é dol- z e ed a -mo- r o- so . D~ l'u- ma - ni- t~ del ser-

de-si-de-ro-so . Di nu- i Tiprenda pie- ta- d e ; Tu , Si- gnor d 'u-

Coro 

~ r 1 

V ~ P E1 E1 ~ ; W 
1 Ji D oo!J~~ i 

sè di ta- de, per l a Tua be- nl 

Gsolo 

Il o cf P ~ ~ 
noi ge- l o- so. kè do- na-s ti pa- ce 

gni -ta- d e sem-pr e 

a l mon- do , Tu, 

l Coro 

~ ,p 

Si- gnor fresc h'e io- con- do ; Tu ne guar- da del pro-duo- do di 

qu e l luo- go te- ne-bro- so , là ' ve à nul- la lu- ce ; 

o- gne r eo vi s1 con- du- ce; ki vi ca- de tut- to cuo- ce , 
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~ Co•o \, = @ Solo 

f ; n Dhp l o ~Jl .u J 11 o r1 o o cr ~n ~c E E E~r 
già ma- i non sta-r à o -zi o- so . Al Tuo re-gno ne con- du-

~ l . ~ l~ ~ ~ f r r r r; b._ br r B' rbr ~ r ~ ~ - rbr ~ D 
ca san ~a- the- o , Mar - co e Lu-ca , san Jo-han- ni, quei k ' è 

~ Co.o \, • 0 Solo 

Jd 1 
; D J J ~.P :P o ~.Jl J J J Il o U O ~ B' &U 

du - ca, ke per Te è vir-tu- o- so. Ke pos- siam Te-co re-

@ t E E E T E r 1 

E r U ~tìhg C! EJ p E 
1 

P P o ~ 
gna- re, col - li san- ti Te lau - da - re e ve- der glo-

Coro ._ GV Solo 

® s o ;d l ; n J ) bs 15 o &Jl n J 11 P L r ~ ~ u 
ri- fi - ca - re l'o-rno- k'è mo' ru - i - no - so . E ' gio- ia ke sem-

@~A ~L E [ E~r rr tr a ~où bu cr EJ P E ~ 
pre gra- n a la 1 ncar- na- zio- ne u- ma - na per la Ver-

Coro ...,_ 0solo 

~ 0 iO p Jd 1 1• iJ J 3 ~.P :b p~p n J Il p E F P ~ U 
ge- ne so-vra -na, di ke sempre stà gio- io- so . La di - v i - ni - ta -

~~a ~L E E E~r E ì 1 

E T U ~fihg Et 0 o E 1 ~ P P 
te pu- ra pren- de, ho- mo in te na- tu- ra; no- stra fe -

' CO<o e Solo 

E!t jJ o Jd 1 J j J J J ~~ 15 p &<b S J Il O E f V P 
d e non Sl scu-ra per - kè sè sì pi - e -to - so. Cri - sto non Ti 

~ u ~R kL E E r~r f r 1 r r u ~t:hg u EJ o E 
1 ~ 

sia dis- de- gno, per - kè Tu sè ~o- str o pe-gno J an-
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ne pa r- te del Tuo re-gno, di quel frut - to sa- vo- ro- so . Di quel ci-

bo spi - ri- t a- l e ke s 1 - r à se m- p 1 - t e- n ;l - l c , v i -

Coro @solo 

J J ~.b f1\ D ~Jl S J l! ~ E f ~ 
vo pa-ne sus- tnn - z i a - le cun dol- ze au -lor pre-zi- u- so. Tutti i san-

ti fai gnu - de- re, cun tan- to a - mor per- ma- ne- re, ke 

c ia scun à ' l suo vo-le-re, di nul - lo ben è in- vi - dio- so . ~ul-to fan -

no gran lnu- da- re, t;ln- tu i t~- ne in grand' o- no- re, co-

me ric -co ere- a- t o-r e , d'o-gni be n de-li-zi- o- so. Li Ange- li 

can-tan "Glo- ri- a , Je- sù, dol- ze me- mo- ri- a, spl-

ri- tu de vit- to- ri- a t er -r i - bi - le ed a- bun-do- so. Tu dol- zo-

re c un dol- cez- za, Tu su- a- ve cun pia- gen-za, Tu 
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0solo 
J Il o p 

Tu- a be- ni-gni- ta- de la Tu- a v~- a ne fa se- gui- re. Spi- ri-

tu - de pi- e-ta:- de, flarnmaar- den- t e e ca- ri -ta - de, ben pò sta-

~ 0solo 
; l Js W J J Il P ~ D &g 

rein se-eu- ri-ta- de ki a Te vo- le o- bi- di- re. De l ' alto Di-

o se' do- na-men- to f-on - te v~- va ed un- ge- men- t o; spi-r i tu d' en-

ten-di-men- to Tu ne de- gi man-te- ne- re. Spi- ri-t~ con- si-glia-

do- re, d'o-gne ve- ri- ta- de se' dot-to- re; Ki Te lau- da cun bon 

co- re ma~ non por- re- a pe- ri- re. Spi- r i - tu del san-to t i -

mo- r e, ke con- ver- ti li pec-ca-to-ri; Tu se ' ca - sto edol-7• ' <1 

~ ~Solo 
mo- re più k~ lin- gua non pò di- fe. Spi- ri- tu de sa-pi- en-

za, de for- tez- za e de sci- en- zu; la Tua com - pa-gni- a ke pre-sen-
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G) solo 

~ J l ~ 8 J J J 3 ~li ; w J w 11 ~ ~ ~ &u ~l ~ P P ber 
za Tu la de- gi man-t e- ne - r e . Li pro -f e- ti a -ma - i-strd- sti 

Coro ~ l ~ 
~ P J J D &R &) » /J J l ~ ~ bg ~ ~ ~ &g ~ r~ 

e l a ver - ge- ne obun- bra- s t i ; t u t-ta la sa n-ti - f i- ca- s t i e n-

nel Tu- o San-to ve- n i - r e, Tu mo- s t ra - st i a san Fran- ce- sco 

@ • Co.o =; w a w J&:J u &Jl ; ; n w l ~ a ~>g p p p &g ~ 
el se- ra - ph i n c ru-c i-fis - so ; le pi a - ghe de Je- su- cri- s t o 

G)solo ~ 1 • 

~ ~ U ;J S 1l l; D J Il ~ o &r r ~ ~ o &r r = Ji 
en l u i fa - ce- s t i r e-f l o-r i- re . Li di - s c i - pu - li mun- da - sti , con-

@ ~ • l Co.o nn&z&JloP)J:Jw ~~~>cr~~o&gJ ~ 
far- ta - sti ed in- fiam-ba- s t i ; le lor l i n- gue Tu mu- ta - s t i per o-

~ , ~Solo 

u 
~ ; J J 3 ; J; ; n ~ lf ~ a &6 r; ~ ~ &g ~ 1 J n n w 

gne lin- gua so- a v e . L' a - ni -ma ke Te s en- t e ben pò sta- re 

~ Co" tJl)JJJJ l~~ vbcr ~ ~&u J l )JJ .n s ;=; 
a - l e- gra-me n- te , di Te a - mar non se pen- te per eu- i pen- so ben 

~ ; D J )P polo~ &g ~ ~ a bg J l P oJ J i JU h.h ; l J J 
fi - ni - r e. De li iu- sti sè dol -zo- re , pa- tre de li pec - ca - to -

Coro 

~w l ~ ~ ~&u ~ ~ ~ ~'u ~ ~ a J J n ~ =; ; n w 11 

r i ; l ' a - ni-me f a- i san- te e pu - r e ed a g l o- ri - a pe- ve- ni - re . 
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[coro] 

'· i"ìì 
;.;; • 

Al-ta g [sol~ 
Il: • • 

Tri - ni- tà 

• • • 
Tri-ni- ta- d e glo- ri-

be- a- ta, 

• • 
o - sa , 

...... 
da 
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. =-
no1 sem- pre si ' a- do- r a - t a , 

• • • ;:::= e::::::.... 

• • • 
u- n1- tà ma- ra- vi- glio- sa , g [com] [!<'in~ 

• • • • • 
Tu se ' manna sa-

"= 160 

8 Coro 

• • . ; 
vo- ro- sa 

@ J1 fJ 15 ~ J 3 J ) JLl 
Al-t a Tri-ni- tà be- a-ta , 

• 
a tut' or de- de- ra - ta. 

Solo 

da no1 sem-pre si ' a- do- r a - ta . Tri- n1-

Coro 

ta- de glo-ri- o - sa , u- nl- tà ma-ra -vi- glio- sa , Tu se' manna sa -

~Solo J J J 
v o-ro-sa a tut ' or de- de- r a-ta . Da Voi,ma-ie- stad ' e-ter-

Coro 

=Il 

' 
j v p ~ p p p J J J j l k 

~ 
]) l f J J Ji )' J) ) 

na, d e- i t a - de sem-pl- ter- na , la Cl- ta- de k ' è s u- per-na kia 

0solo 

@ J =J!1J 1J J ] J J Il P V V V 
ra-mente è lu- m1- na- ta . Noi c r eden ' sen- za fal-lan- za fer-ma-men- te 

Coro 

cun spe-ran- za tre per-so-ne u-na su-stan-zia , da li san-ti ve- ne-
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})]13; JJ i JJ 
gua-le man-dast'a la gen- tein- sa- na- ta. Ne l-la Ver-ge-ne desce- se , 

Coro 

J}ll1J1JJ l)jJ 
stet-te lì Ei no-v e me- se , pu-ra carne de Le- i prese, per no~ mol-

t o tor- men- ta- ta. Spi-ri- tu San-to~ a-mor iocon- do , ke ·rem-pi-sti tut-to' l 

Coro 

:J lb k .r' l 
.. 

Jl J] J ]1 ~ ;w f3 Ji} )i JJ JJ J j JJ Il 
m o n- do, tu ne guarda dal pro- fondo e perdo- na li pec- ca-ta. 

Ki te cre-de, a4mae sen- te tutto'imondo à per n~en- te; alt ' e forteè la 

@Solo 

JJlfJ 13 J] JJ Il p p p p .b)JDJ 
sua mente più ke rocca ben f i- da- ta. O ve-ra-ce Trini- ta- de, fà per 

la Tu-a pie-ta- de ke la nostraumi- li-ta-de en vitaeter-na si' e- sal-ta-ta. · 

XXXIII 

[solo] 
[c or~ 

@ il iilr 
l ~ 

if iilr 
., 

• il • il • • iilr • • ;;=:::;::,. • • ...... • ·~ • • 
Trop-po perde' l tempo ki ben non t'ama, dolz ' a4mor Je- sù, so-vr ' o-gn ' a- m o- re. 

@[sol~ ! ~ il iilr il • • il il il • • il • Il: • il iilr • -• • ...... • • 
A-mor,ki t' a4ma non sta o- zi- o- so, tanto gli par dolze de Te gu- sta- re, 
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~ 
_k 
~ . ~ . 

~ 
"C3I. 

k 
if ~ if • ~ • ! • • • ............. • • • • • 

ma tutta - sorv i ve d esi- de-ro - so , c o - me te possa str et t op i ù a -

~ ........... 
[coro] 

t 
if •• • • • • • ••• 

L • ... ~ ·-·· .... 

ma -re ; ké tan t o sta per 

if .. ...-......, ..... 
(Fin~ 

· ~ 
.-. 

Te l o cor gioioso , ki no l s e n ti sse no l sapr i e parla r e , qu a nt' èd o lz ' a gus t arloTu osa- v o -r e . 

)1=112 
Coro 

~~ k ~ ,[' "13\:ji\~ lb ~~j ,p~ ,r' l t; l • • l J l )1 J l • 
~ )lp; ;ti); n •• , if .,., , iliJ' 

• ~ ~ ..-
Tro ppo p e r d'el t empo ki b e n nont'ama , do l z ' amor Je- sù , sovr' og n ' a - mo- re . A-mor, 

@ )i ~p )': l )': ) J5 ) J - •• l.,' • . ........ - - ~ • 
k ' i t'ama , non sta o - zi- o - so , t an-to gl i par dolze de Te gu- sta-re , ma tut-ta -

~ kt~~~~~ ,pl ,p; ?l ,p 
•• l •• , • 

sor v i-ve de- si- de-ro -so 

k~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~~ ~IJ ~l ~ J ~l J J )5 J h l_bl 
c o- me Te possa s t retto p i ù a - ma -re ; 

@3<3<.3<3< 
~~ ,r' Jl.r' ,r'}J 

Coro 

l ~(~ ~~~~~~ b ,p Jl ~l b ,pJ ,pl ~l 
• ' •••• , ... if 

~ ~ )&@ 
• • 

per te lo cor gioio- so , 

..... u ~ 

ki no l sen-t isse nol saprie par-la-r e , quant' è d o l z ' a 

k ~ ~ .wlJ' :i ]) M PW W lì ~ - . . 
gus t ar lo Tuo sa- vo- r e . Sa -vor c u i n on se t rova si- mi - glianza , o l asso ! lo 

mio cor po- co t ' as- sagg i a . 

p .P ~,l' J J )l J 
versee Te non a - gio. 

k Js )l&.b Js ]) )5 ~ l Js J ~) , )\~~ =)i l Jl if 

• 
Null' altra co- sa n on m' è con-so-lanza , se t u tto ' l mond oa-

( ~ k )0\ )4o>;: .. ~ ~ 
}J •'"'rl.r1 r ' }J . . . - . -
O dul z ' a -mor , Je- sù , in cuiòspe-ran- za , 

Coro 

• • IJ' • 
Tu regi ' l mio cor ke 
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da Te no n caggia, ma sempre più ri s trin-ga'ltuo dol - .zo- r e. Dol-zor ke tol-l i 

fo r zaad o - gnia-ma - ro ed ogn i co- sa mu-t iin tua d ol - cezza , questo sanno l i san-

ti ke ' lprova-ro , ke fecia - ro dolze mor- teina-ma - rizza ; ma con- for - tol - liel dol -

ze l a -to -va - r e d j Te , J e - sù , ke vénsa r ogn ' aspr ezza , tan- to fo-st i su - a - ve 

~'JJ)J 

0solo ~ 
11 ; ; ; fJ1 ; J. J'. -:a' ; J 

ne l lor co- r e . Cor c h e Te non sen te ben pò star t risto , J~- sù , le-ti-ziae gau~io dP 

l a gen-te; so-laz- zo non pot ' essar sen- za Cri-s t o tau-pi - no, ch 'en non t ' amo ben 

Coro 

f er - ven- te ! ke far po-tes-se tot- t o ogni al tro e Te non ag-gia , di tut t' è per -

d en-te e sen- za Te si-reb-bein ama - ro- re . A-ma-r o i n null o co-re po- te 

sta- r e , cu i Tua dol-cezza , do-na con-di- men-to ; ma Tuo sa-vor , Jesù, non pò gu- sta 

re ki las- sa Te per al-trointendi- men- to . Non sa né può lo cor ter-re-no ama-re 
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~ Co•o k""~ ~ · .. ~ .. ~ Jl r' ;Ji ~ Jl ~ j ~ ;Ji iPU J ~ ~ J5143 )\ )i Ji =t 
:ir 

• :;J •• 

sì ce- le- sti- al de-let-ta- men-to: non ve- de lu- me,Cristo,in Tuo splen dore . 

Splender ke do-ni a tutto'l mon-do luce, a-mor Je-sù, de liang e- li bel- lez- za, cie-

~ k ~~~~ ~ t ~ ~ ~ ~ ~ .ri ,;' .r'l .ri ; J) .ri 
• • vw • iì 1 • J 1- k ~~~~ ~ t ~ ~ t ~ .ri .Pl .r' ;~ ~ n 

• v• • - 1 • lliJ 1 - 1 lliJ 1 J J ~ ~ 
lo e ter-ra per Te se con-du- ce e sp l endein tu t te co- se Tuo fa t- tez- za: o- gnu n-

• • 

Coro 

l ~1~ ~~~~~~ t~3,;'b,;'3~3~ •' .... ._, ... 
que e r e- a -tu- raa Te s'a-du-ce, non solo'l pec - ca - toreel Tuoamor sprezza 

(!)solo • ~ ~ J 
~ ~k .. i k .. i ~~J) J ~ J ~ J Il ~ ~ .f'Ul .P j r ,_., ;Ji "' • '.r' ~.riJJ) .ri 

se da Te , suo crea- to- re. Cre- a - tu- ra u- ma-na sco- gno- scente 

y · · ~)· ' Jì~) liJJ ~ 5 )i )i~~ ,p ) l ) j) J)JlJ .. 

~ 
e pàr-ti-

~ :.! 

so- vr ' o-

m 
gn' al-tra terre~na ere- a- tu-ra, connne t i puoi par-t i r si per n"i - en-t e d ' al-to 

~ ~.1~ ~.t~ ri Jri; J;JJ )iJ ~ :J.?.1 * l ~i *1 ' l- .D ,r ... .U ) \ .. i ~ ~ J ;;J 'l ~ ~-~ ~ ~ ~ ~ ,1 lf' .ri .ri ,ri) 
fat-tor cui tu se' cre- a - tu- ra ? Ei ti c h ia-ma cu-sìamo - r o-sa-men- te 

Coro 

k~ ~ ,riJ l • 
ke t or-ni 

b ~ 
~ ~* ~.t~ lfi )'i .r 5 r J' • ... ..... . . . 

Lui, ma tu pur li s t a i dura e non ài eu- ra del tuo salva- to- re. 

~ k ~~-t·) ~~ ~ ~l: ~ ~ ri' ,p .n .r' .n .r' • • v• • • 1 • J 1 • ,., f)~ .. l J) .. ) ; ; ) } J J )1 J 

Sal- va -to-

~ 
re ke de l a ver-ge- ne na-sce-sti del Tuoamor d..ar ne non ti sia des - de-gno , kè 

~ • vn •• l .. -
k~ ~ ~ ~ k ~ ~ .ri ~ IP1 ,p;J fJ ~ J ,r .r. ,p ~ 

gran se-gno d'a-mor a - lor ci de-sti quan- do pernoi pen- des tien sullo le-gno. Ne l-l e 
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Coro 

k)))'i~)}),)l' J 
Tue san-te magne ci descri-vi-sti per noi salvaree darci l o Tuo re-gno: le-ge 

0solo 
Il 

k ~j.,. -k =t ~k L=t ~ ::::l JJ) J } .P .pfjp · r ~ .r~ ))~ ,p ~ ~i 

la Tua scrit-tura, buon scr i t-to-r e. Scrit-ti sul santo li-bro d e l a vi-ta , per Tua 

pie-tà, Je-sù, ne re-pre- sen-ta: }a Tua scrittu-ra ià n on sia fal-li-ta, el no-

Coro 

me ke por-tam de Te non men-ta. La men-te no-stra fa' di Te con-di- ta, dul-cis-si-

mo Je-sù, sì ke te sen-ta e strit-ta-men- t e t'a-mi con ar- do-re. Ar-do-rP. 

ke con-su-miogni fred-du-ra, e purghi ed il-lu- mi- n1 la men-t e , ogn 'altra co.-

,p i 

sa fai pa-rer os-cu- ra la qual non ve-de Te presen-te- men-te; e già ma- i 

te-co a-mar non cu-ra e n on ra-tem-

pa-ra lloal Tuo ca- lo-re. Ca- lo-re ke fai l'a-ni-ma lan-gui-re e strug-ge-re lo 

cor de Teinflam- mato , ki non i lin-gua kd'l po-tes-se di-re, ni cor pen-sa-re, se 
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l Coro 

~~~ 1r1JJ )J ~ ~ k k )~ 1 ~ .. ~ ~ ~~~~ r1 ,r' l~~-~}J . . ., - . - . 
~ ~ ~ ~ ~~l,p ~~ Il ., • IJI. 

nol-l'à pro- va-to, o- i-rnè lasso, fàrnrne Te senti- re, riscalda lo mio cor 

~}j]l)J ••• - .. 
di Te ge-la- to, 

~)ì)ì]l)J ...... 
el grande fo- co nello in-fer-no v'è a- pa- ree - chia-to , se questo breve tern-

~~~~~J ~l jJ ,;J #J'. .. )~ ) =]J )i ) } ) J J ) J ' ~~ R J1 RJ .r' b] . .. l., ., 
po,k'è sì po-co, d'a-mor lo vostro cor non è scal-da -to: pe- rò ciascun si studiin 

~~~ rR)J 
Coro 

l ~J' ~ ~~~~ ~~ b i ~l ~ b r 1 0 ,pJ ,p rs IJ'J' IJl r 
,p " -

~ ~ )ìbJ] =]J ]. l)ì 
onni lo-co d'a-mor di Cristo essar a -bracciato e confor-ta- to del su - a-

tm 
veo- do- re. 

~ JJ )J 
gran torto; 

~ ~ 
liè morto. 

~ 
conforto 

i b]))J 
a-rno- ro- s1 

b} )iJ 
• 
O-do- re ke tra-passio-gniaulimento, Je- sù, ki ben nonT'ama fa 

k ~~~~ ~ ~ ~ k ~ ~ ~ ~ .r' ~l ,P) ,rl ifJ ,p 
_l rs • • v• • lì, • IJ 
~ -

chi non sente e l Tu' o - do-ra- men-to od illiè pu-zu- len-teod il-

}4\ti~~~~~ ., • .r' ,p ,p~ 
~;~)*~l . . 

J .D .r ~l ) 

Coro 

l ~~ ~ ~~ ~ N ,pJ ~ R ~J ,p ., • IJJ' • •• 

O fiu-me vi-vo del de-letta-rnen- to, 

• 
e fai tornar lo mortoin suo vi - go- r e . Vi- go - ro-sa- mente li 

., ...--. 
ànno quella vi-aen tan-ta dol- cezza, 

~ ~ ~ ~ ~ 
k ~ .r'tJl i ]1 i' ~ 

_Ll lP • 
gustan-do queirnorsel-li sa-
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vo-ro- si ke do-na Cristoaquelli k ' àno Sua con- t ezza , ke tan-to so- no sua-

1 .r' r' J _J 
vee de-let-to- si, 

de suo sen- to-re. 

mo per- du- to. 

ki ben liassaggia tutto'lmondo sprezza 

@solo 

Il J5 J'i JI!Jl Ji l Jl Js l Jì J 

e quasien ter- ra per -

Sentia-mo- ni , o pi- gri,onegli- gen-ti, bàsta- neel tempo c'a-gia-

Oi-rnè,quanto sia-mo sta-ti sco-no- scen- ti, ch'alpiù corte-se non a-

Coro 

viàrn ser- vu- to, ke ce promet-te ce-le- stial presente, a cui ' lpromette già nonl ' à 

fallu- to e k i Lu i a -ma , li stane buo-no ser-vi- do- re. Ser-virea Te, Je-

. " ~,p r'bJ1 i ]1 ,p 
sù mi' a - mo- ro-so , più su- a-v'è c he null'altro de- l e t-to: non puòsaper chi de 

Te sta o-zio-so quantè do l cead a-mar Te con af- fet - to : già mai el co-re non 

trovaaltro re-po- so s~ nons'èenTe ,Je-sù, a-mor per-fetto , ke de ' Tuoiser- v~ se ' 

con-so- l a - to-re. 
l 

Con-so-la-re non pò terre-na co-sa l' a-ni- ma k'è fat-taa 
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i ~ k))~)l)*J)J n ~ 
l)&}l)})i N] 

• v• • ti 1 • IJ _ 
• 

~ 

tu- a sem- blanza, ke più che tutto'lmondo è pre-zio-sa e no-bil è soprao-gnia l -

r-. 
tra su- stan-za: 

~ ~ ~ l 
l •• 

a bastanza, 

~ -. ~~ -. ' ~ i rs· ;j ~ rs ~ rs 3 3 Jll ., ; ,p lF ., :;) ~ 
e so-lo Tu,Je- sù, li pòi da-re po-sa 

@Solo li. 

p ~ ~ Jì~R J J1 ~ Jì n Jd Il ; Ji JiiJ1 Ji l 
• • • 

em-perc iò ke Tu se' so- lo suo ma- iu- re. Ma- iu-reenga- no non 

'Ji~~J)J ,p ,p )I!>)JiJJ)~)il .. ~J l " ,[ ,[ ~J .w 
~ ~ .. ~ 

~ lP ,p!J1 ,p 
l • 

me pa- re ke s~- a ke de vo- le-re quello ke non se tro-va, e pa-re sovr' o-

@JJI)i)JiJ - ._,,,. )il>) }i ]d'l ~ J l ~ fJ ~ J l il l ~ J il ,[ .r. Jl ,; .w ,; 
gnialtra granfolli- a, di quel che non può esse- re,far-ne pro-va: co-mo l'a-ni-ma 

Coro 

' ~)l)~~~~~b)l)l)J i o o o o o • • • • • • • ~ 
k'è fuo-re de la v~- a crede k'el mondo l'empiaefa-re ne v o- le le- ge no- va ma 

G) solo 

@ ~ Jl~ J5 l Ji .b Ji J J ;s J Il )i ) ) )&) ) } ) b ]) J • • vw • ti 1 • iJI ti 

• • • 
non po-tes- sa- re,kè'lmon-doè mi- no-re. Mi- no-ra- re se vo-leel co-re vil l a- no 

,_ ... ~t ~ t -b~1 .r'J .r' )) ) -p.-JIIPJJ ~ 
~ • 

ke del mon-do se chiama con- ten-to; vo- le-re Te,Je- sù, a-mo- re so-vra-no, cam-

Coro 

'·~~ ~ 'l l ~ ~~ 'l l ~~ !>Jl~ l<iJi=JJin )iJ Ji:JJij~;s:J))}J IJI.r' 
bia-reè lo terre~noenten-de- men-to. Ma se lo suo pa-la-to fosse sa-no 

@~ ~ ~·~~~~~ ) i ) .r'l ,p) ~ 

sta-re sì gran de-letta- men-to, 

a gu-
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re co- sa de Te[amor Je-si~J, nul-la men-te non pò de- si- de- ra-re , em- perciò do-

va-reb-beelco-re con te-co lai- sù sempre col-la men-te con-ver- sa-re; o-gni ere-

Coro 

l})})j 1 )))};}l}l)J 
a-tu- ra de quaggiù per lo tuoamo-re niente re- pu- ta-re e s o :- lo Te pen- sa-

re,dol-ce Se- gno- re. Si- gno- re,ki Te vole da-re la mente pu-ra, non te 

dea da-re altra compa- gni- a: spes-$e fi- a - de per la troppo cu-ra la men-te 

l ~oro ts 

da Te se desva-gae si des- vi - a. Dol-ce è a~a-re la ere- a-tu-ra, ma'l ere-

Il 
più dole' è ke mai si - a: em- perciò se dea te~er cun gran tre- mo- re . 

Tre~o-~ee gi-lo-sia por ta la mente ki benT'amaemper-ciò ke non Te de- spiacia, par-

te- se de tutta l'altra gente e so- l o Te,Je-sù,elsuo co-rea- bra-cia: on-ni ere-

a - tu- ra à per nr- ~nte en- verso la bellez-za de la Tua faccia, Tu ke d'o-
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~ ;l; J'; ~?J • • • 
~ l ~ ]1 . )l! 

gne bellezza s ' è fat - t o- re. Fà- me Te so~ l o , Je- sù , perpen- sa- re ed o -

• ~ 
k ~ ~ ~~;j~~ ~ ~ ~ to.. ~ ~ b · ,p .r' r ' i r'l ,f' ;pJ ~ 

gn ' al tro pens ier o dal mioco- r e scacc i a ; en tutto qu es t o mondoio non posso t ro- va-

~ • 
ere- a - t u - ra ke me sa- t is-

~ ~ ~ ~ k] ~) .r'~) 
~l ~ ~ k4s1 ~ .r'.,~ • • • 

re fac-cia. O dul - ze , Je- su , fam-me Te a-ma - re 

~ Co•o k ~ .. 0\: is,pJJ}.p k) 
~ ,p .. ,_,. . . 

k~ k ~ ~ ~ ;pbJ0 r' -.... kEg ~ ~ r' bi Ji R 11 N J1 Ji J1; J J 
e do - na -me g r a - zia ke 'lm ioamore Te p i a-eia , Tu ke d ' ogne g r a - zi- a se ' da-

• v• • ij 1 • IJ 1 ij 1 IJ 

t o -r e. Damme t antoa -mor , Je- sù, de Te ke me ba- s t i ad a - ma-r e qu an t o i o so ' 

~ ~ l ~ ~ ~~~~~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ l k J ~ IF _, ,P ,PJ ;}J .r' ,p .r' • 
t e - nu- to : per l o g r a nde pr ez zo ke per me pa-ga- sti per me da voi si- a re- co-

@ JJ )J ~ ~ ~ k k k) ) )k .. 0>.. r )l · .r' .r' .r' :b ) ,p j) J 
l Coro 

k ~ ~ ~ b Jl 1 lP b lP 

no- se i u-to. 

p 
• • • 

non ò po-tu- t o , n é non p os so senza voi , confor-ta - t o- r e . Confor- ta l o 

@ }&)) ) Ji )\ )l ib ) J ij i M .,.1 .. ~ ~· 
• 

m~o co- r e ke per Te langu esce , ke sen za Te non voleal t ra con- for -to . Oi - mè 

~ to.. ~~~~~ ~ .. ~ N ~ ~ ~ ,p .r' .r' Jl .PI0 M! M M vw M • 1 M .l • )&) )l ) 11 )l ~ l . lP&• , • 1 • 1 J) • 1 J5 ; ) Jl J J ~ ~ 
lasso , p i ù degiu - noend e - b e - lesce , e l co-re ke Tu non pasciè vivoe mor -to ; ma 
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l 
Coro 

. k=t ~ k-=t~=t*' 
).P~.P)tP~,p#r1 • 

se de lo Tuoamo- re a- saggiasse r e- vi -vi- sce ; ed or mea - iu- taa-mo-reen questo por -

@soro 
~ p )l>fl l J l Jl JJ J1 J Il Jl ; )llp) ; l J J1 l l • 

to , Tu ke se ' so- praognealtroa- i-ta- to- re. A- 1 - ta-me,amo- re,che non pe-

)J 
risca; a-mo- re dol - ce, ke per a-mo- re 1 0 t ' a -do- man- do , pre- go- te ke ' ltuoa-

mo-r e non me f a l le- sca , r e-ce- ve l i IDieisu spi- ri ke 10 t e mando : se Tu 

Coro 

; )i l) Ji )l )1 )ll)i l )l J 
vo-li ke io per Te l anguesca, fa ' ke me pia- cia , k ' io voglio mo- ri-r ea-mando per 

l o t uoamo- r e , odolce re - den- to - re. Re- d ento- re,ques t o è mio vo- le- re 

d' a-mar-Tee de serv i - r e qua nto 10 po- tesse : o du l-ce Cristo de- bia- te pia- ce-

re ke ' l mio cor e de l tuoamo-re s ' ero- piesse; quell ' o- ra , Je- sù , falla-me ve- de-

Coro 

~J1))*')1))1]l)J 
re , ke Tu , Je- sù , e l mio co- re tegnesse e de me fos - se ci- bo pa- sci-

t o- re . Pa- sce-me, o pa- ne ce- le- s t iale , e d' ogn ' al traco- sa fameenfa- sti-
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p 
• l • 

d i - re ; o ci- bo di vi - ta sempr' eter-na - le , 

~ ~ ~ k k ) l .. 
l Coro is 

hJi}j) h))))~ . ---. ,p~; ~'}tJ1)i}JJ l ..... 

• IJ' 

ri -r e : k ' i ' Te , dol ce Je- sù possa sen- t i-

~ ~ :h t'\ ]) . 
@soto .,_ 

Il D )l )bJ1 Ji ]l j )l J1 ft J1 ,p J J ~ • 
r e, per p ~- e - tan- za , o l a r go d o - na- to-re. Do- na-me de l Tuoamo- r e de-

~tili'JI JO~J ~ JJ ~ ~))b))) l 
:J 

si- de- r a - to , de l Tu o do l cea-mo- re fa - me-nea- sa- gia- re ; d e - sopraogneal t ro ci-

~Jlg;]li'J 
boè de- l i - ca-to , 

~]l~~JJ 
g i aenlo pa- la- t o 

~ 
~ 

Coro 

k~kk .. ~~ ~~ l'5 ,pJ ,p D ,p Jl jJ J 1- • -. - ··- -
l a t te e me l-le fà - l i d is t illa- re 

y tJljl JJ 
u • • • • 

~ p i'~R l iÌI 
e r e - no- var l a men-

~ ~ ~ ~ ~ ~ y :p ~·U1 : il :J 
• • • v• • lì' • 

te cum fer- v o-r e. Fer-vent e a-mo- re li dà- i , Je- sù , k i can-ta lo de- letto 

~ )i l ;Il ?}J1JiJJ )J u 
d i sì grandeal- t ezza : 

~ 
~ 
u 

e n g r an net- tezza; 

~ jJJj)J .. 
la Tua con- tez- za 

~ ~ ~ ~ ~ ibi1.r·~ i D • PW M • l M .. ..,-
ef - f i-ne ki vj -veenterra de qu a g i ù , Tu reg- gi la vi-ta 

)l Ji~ J1 ~ ) l ) ~ J . . . - . -
so- lazzo l i dà- i d e Te , Je - sù , 

p p. k ,p &Jl Jj )i 
e sem- pr e r e - gni te-

l )i H --k-,p J 
co tut- te l ' o- r e . 

Il 
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• • • ••• 
Stonuneal- le-gr o e la-zi- o- so questo mondo de-let- tando; ma'liu-dicio r~-

• [solo] 

• • • • • c;, • Il= ·=- • • p. • • • ~ • ....... • -~ 
mem- brando sto do- len-te pa- u- ro-so. "Pa- u- ro-so è di fa l.- l an-

c! • - • .------=-· • ----=; • • • • • • • • • • • • • 
za questo mondo pien d'er- ro-re: signor faite pe- ni-tenzia, ké s'ap- proc-

1
.[coro] 

• • • • •• • • • • • .-. • • ..... 
cia 'l grand'er-ro-re: ke'l n~- mi-co a-rà' lva- lo-re; ciò fi- e a la fi- ne 

4 ~ • [Fine] 

iii iii il! • iii Il! • iii Il! -----.... iii =Il .-;; iii iii 
Il! ·~ iii iii • 

del mondo, ke c~ascun si-rà re- mon-do d'e-sto di- let-to fe-to- ro-so. 

)', = 160 

0. Coro 

i)fllJQlJJlJ 
Stonunea- le-groe o- so que-sto mondo de-let- tan-do; ma'l iu-di- c~o 

Solo 

~u ~n~ JJ ~J 1 JdJ ;,~JJJ 
re-mem- bran-do sto do- len-te pa- u- ro- so. Pa- u- ro- so è di fal-

~rr~tr~ u~ r 
lan-za que-sto mon-do pien d'er- ro- re: s ignor' ,faite pe-ni t en-zia ké 

l Coro 

Jìfl JJD llJJ l:J 
s ' ap- proccia'l grand'er- ro-re, ke'l n~- m~-co a-rà ' l va- lo- r e ; ciò f i .... 
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~ JJ jl iJ J'ijj ) J ~ l ~ D F ~ D P ) p p p ~ 
111 

-e a la fi- ne del mon-do, ke ciascun se-rà re- mon-do d'e-sto di- let-

P P r r ~ 
t o fe-to- r o-so. Fe- to- ro- so fo-coe mar- ti- rio giù de lo 'nfer-

~ErPur ~~~p~P~ r ~ rr p~JJ lJJ J 
no sa- li- rà; un altro del pur-ga-to- rio, lo ter- zo da ciel ver- rà: 

~ Co•o 

)jJ lllftJ l l :J J ,, .. w l ll;d J l J J ; n ; J 
lo pri- mo li dan- na- tiarda- rà, l'altro purga- rà ki fie sal- va- to, 

~~ r'DP~~~~PF 
e per lo ter-zo fie pur- ga-to tu t t o' lmondo lu-mi- no- so . Lu- mi- no-

~)i jl J J Jdd prF~ErPupr ~ p ~ p ~ 
s1 splendi- en-ti An-ge- li da ciel ver- ran-no; le cor-po- ra de 

~ l ~ p &fj 
Coro 

))iJ ~ r Er J fJ jJ l --ts ~ :b j J l ~l J 
la gen-te tutte quan-te ri- fa- ran-no: altri cum tu- be so- nan-

~ l Jd J li ;J ; n ; ~ J'ì P P P P ~ E!t P F 
do di- rannoa mor-ti " Sur-re- xi- te! di-nanzial iu- di-ce ve- nl.- te 

G) solo 

; J 11 ;d J ; li ; l n Ji JtJ ~ ~~~ppJJ ~ ~ *-
di render rascion d'ogn'o-zio- so". O-zio- sa-men-te su-sci- ta-ti sa-

~p . [ F ~ E r D EJ P F ~p~ p~ p~ r 1 ~ r r p 
ran-no quasi in un mo- men-to: in duo par-ti ra- u - na- ti, per au- dir 
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lo parla- men-to. Qu ei c'an-dran a dan-na - men-to staran ~n t er- r a 

a man si- ni- s tra; li iusti s t a-ran a destr a cum ti-mor ma- ra - v ig li o-

so. Ma-ra - veglio- so c um fer- ven- za quan- do ver - rà a iu - di- ca-

l Coro 

Ji:f3 
r e , con an- ge- l i - ca sequen-za Cri sto sta- ràin su nell ' ai - re: non fi e 

sì 1u- sto ke tre- ma- re non fac - cia quan- do da- rà sen- t enzia : ki no 

G)soro 
S ~ J ~ J Il ~ 

lia - va- r à fa tt'u- bi - dienzia duvra- r à ben es-sa- re ti-mo- ro-so . Ti-

m o- e- tanza la co- ro - na fiea ve- de-r e , la ero-

cei chiovie la lancia , co ' ' i pa-tì gran mar - ti-r e , l ' a- ce- to ' l fel - le 

k ' ebbea be-re , che I fo da- to colla spongia, qua ndoin croce fe- ce 

pugna per noi mi-se- r i- cord i o- so. Mi- se- ri- cor - di- o- so si -rà 
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@~rr~rr~ct~r ~ ~ ~ p p ~ ~ p ~ ~- ~ .E:L 
non già cia- scun me - ri - t a - to se- cun-do ke ser- vi- t oava- rà , l à u' l be-

@p&iJ lllJ] i l , l ;;;J § 
Coro 

J'ìD llJJ lYllJ lJ ~ -)JJJ ll 

ne ' l ma - le fie re t ro- va- to. Ch i a -ma - rà quel dal di-ri tto l a - to: "Del m1 - o 

' l JJ J'ì J J J'ì J 
1 

' a a a ~ rr a r 1 ~ ~ a a JJ a l J'ì J Il 
Pa- dre be- ne- det-t i , voi k e sè-te pu r i e net t i , ve- n i-t ea r egno de-l i - zio- so ". 

xxxv 

,:·o~ ..... ~ . ........... .. ~ • • • •-=;; • 
_k 

•••• • 
Oi-mè las- so e freddo l o mi- o co- re, ké non sospi-r i tan to per a-mo- re ke 

~ • =-...... 

[sol~ 

i .. • • • • •+• • .. ..... 

l[coro] 

iilf iilf • • • ....... • 
tu mor1s - se? Mo- rir e do -va-r e - sti , fa l so , sco- no - scen t e , v i l la - no , cie- co , pi - gro 

~ 
b 

.... ~ .. ll • 11. ll .:==; ll • ll 
......... 

11. • 11. .. ~ ...... 
lf'ine] 

~ .. 
e negli- gen- te, ke per a -mor non v i- V l fer-ven- te sì ke languis - se. 

)',= 132 

8 Coro 

@J;n ;s)IJ'ìJ'ìJIJJ)J • 40' 40'. 
Oi-mè las- so e f r ed-do lo m1- o co- re , 

Solo 

~. 

;J'ì)J'ìJ'ìJ'ìJJ 
ké non so- sp i - r i tanto 

~ ·Il· ... ~::r. -

:h l JQ lL 

per a - mo-

n • 
re ke tu mo-r is- se? Mo - ri - r e d o - va- re- sti , fal-s~,sco-no-scente, v i l- la -
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no , c i e - co , p1-gro e ne-gli- gen-te , ke per a-mor non vi - v1 fer-ven- t e , sì 

Coro 

ke langui s - se . Langui-sci ri-pen-san- do la tu~ a no- ia, ké de l'a-mo-

re J e - sù t'à tol-ta gio-i a ; pre- go cor mi o ,la mia 

0solo 

J 11 ;s ; ; ; n )i ; ; J ; J 
guis- se. Se- gui- ta l' a -mo- re ke pò va-l e - r e 

vi-ta ero - 1a più non se-

più ke tutto il mon- do pos-

0solo 

l Js l JJ J Il ; 
se- d e - r e: so tti-glia-te, cor mi - o,a - ben vi- de- r e or non fa l-lis- se . Fal-

lir, cormi- o , spesso t e re-tro-vo, se d e l' a-mor lo de- si-d e-r i o tro- vo ; s 'tu 

de ' pensar lui e - scir, pe- na pro- v o: or no ' nd ' oscis- se ! U-scir ne con-ver-

re- a d'entr ' a la gen t e a r e - s tr egnar tutto e n ne l-la men-te ; d e tu - t ' olmon-

do non par- l a- re nl. e n- te e no ' nde udis- se . o- di ein - ten- de, be l mi -

~l l[ -

o co-re , a - còncia-tea gau-de- r e d e l' a-mo- re vorrea ke Deo pe n-sa-r ea tut-
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';J&JJ ~ 
--- ~*'*'~j~~ ~ .r ~ 1)1 Jl • • 

te l ' o - re maio nonfi- n i s - se . Fi- ne po- ne a la tu - a sco- no- scen za, 

~Co" ." . ~ *' u 

)i~ ))1 )',p,[ )5 J )i J . ]))i)i)i r, NliJ J 
- • #' • 

k ~ ; ) • l • l • l J J ~ i l • fj.. ~ _,.r ,; 
a l a tua gran pigr i - ziae nigli- gen zia ; vor r ea ke de l ' a-mo- re o- be- dien- za 

Coro 
' 0solo .. ~ ~ ~ 

fJ1 ;p ; n J Il· Jl ~ Jl ~ J J )l r' Jl } Jl J k) ~ ~ ~ Jl ;{1 1 ifl 

non te par- tis- se. Pàr - te- te da o- gne en- ten- de - men t o ke non te po ' dar 

' 114 m } .r ,p_)J )i J • ::::tll'. 
~ h:h))))l) n 

• • • 
se no- ne perde- men- to : fa - rat - te sta- re l ' a -m o- re d e 

~Solo 
'Jl) tJ J =~ jl Jl J f) ti Jl ~1 * J • Jl ·- ,r Jl )~l • 4J • • # ' • 

l ' o - be- di - sce . o- be- de- sce e sta a - pa- rechia- te 

:DliJ J ~ "ij... .. 
sè con- ten- to , se 

Coro 

~)~;t~- N 
I ~l .P J . . ..._ , .. 

el grand ' a-mo- re , Je-

')Jiti • ~ ~ J l ~l 
hti)JI)i)fJ ,p.r • )l)JJ J .. lJilJ] ••• • 

su de - si- de- ra - to: se viene non sia più da te caccia- to , e ' non fuggis -

~ ~ -~--~ ~ 

ts•'~~ ~iJ •'•' N Jl J'l ;(' J 
se. Fu- ge , cor mio , ke se ' messo en ca- eia , la car- nee ' lmondoe l 'diavolo • te 

~ ~ ~i'ilJIJIJI:Q ~l ,[ • 

me- naccia ; ma porga- te l ' a -mor Je-

'* ~ *--~-~ ,p ,ti ,p i ;? 

))iJJ 
0soto 

~~ Il ).r'l ~J J ) 
sù li brac - eia , ke non pe- ris - se . Pe-

)~ :J • • • Jl )l Jl})i J )ìJ • ::::tll' • 
r 1-r e po- ta - re - s t i si non se ' de-fe - so dal grandea-mor Je- sù da cui se ' aceso : 

@so t o 
~ ~ Il N~ l,p)~JJ)i~n ';JI)JIJIJI JJ ;PiO J 

vòlteabbracciareestaenc r o - ce de- ste- so s ' a Lui ve- nis - se . Vienne , cor mio-
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l Coro 

~}i lP 
andia-mo- nea la cro-ce : sospi-rae piangee lassa sì grande bo- ce , ke fen- da 

@solo 

l Jl l J J J Il =Jì Jl )l J l 
lo pol-rno-neen-fi- nea la fo- ce e transmortis- se . · Transmorti- sci, cuo-

Coro 

re, e va'gri-dan-do e pu - rea - mo- reamo- rea-mo- rea-man-do, ke no l ' ài 

' 
~ -k .,p ::k ,p ~ .,;-l ~ -k .,p J J ~ 
pu-ra- me n- tea- ma - t o va' do-

• ··=-
Chi vo-le lo mondo desprezza-

' • • • ~ • • 
mor - teè fe-rae d u-rae for-

• • .. ----. • 
el-lae-ne sì co- mu- ne sor-

)',= 120 

Chi vo - le lo mon-do desprez-za-

te, 

r e 

=c:::: • 

r e 

~ ~ 
l 

1J ~ ) l J J J Il 
lo- r an- do, e ' par - tu- ri- sce. 

XXXVI 

[soiJ 

• • • • • • -.. • ....... ....... • Il= . 

sem-pre la mor-te dea pen-sa- re . La 

• ~ -- ~ • • • • • • :;; • 
rum-pe mu- ree pas- sa por - te; 

~in~ 

• ------- • • • · ----=--....... • • =Il • 
te ke ne- un ne pò cam- pa- re . 

Solo 

sem-pre l a mort e dea pen-sa- re . La mor-
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~ j~D~)n 
..._ Coro ..._ 

}~J1 "" ; J J J l ) ]. J) ~J1 ., • v• • •. • 

teè fe - rae du-ra e for - te, rum-pe mu- ree pas- sa por- te ; ellae-ne sì c o -

~iJ\J~JJJ J 
mu- n e sor- te ke ne- un ne pò cam-pa- re. Tutta gen-te cumt i - mo -

~ J l D &P J J • • v• • • 

re vi- ve sem- precum gran tremo-

@J;D J.)J.fl J 
di pas-sar per questo ma- re. 

l Coro 

~ ~ ~ ~) 
~ ,p M LI• • ij l ìiìJ j i 

re, em-per- ciò ke son se- eu- r1 

~ j l ~b) JJ 
Pa- pa co ll o 'n-pe- r a -do - ri, ca r -di- nà-

@ • Co.o Jl ~J1 ) J J J J l Jl ]. ~ ;Ì\]1 JJJ J l :l'l }j J Jl Jl 
lie gran s i - g no - rt , iu-stie san- ti e pec - ca - t o - r1 

~ 
... ~ ~ ... ~ p b.J1 J J i i b.P ~ 

guaglia- re. La morte vie-ne co-me f u- ro- ne , spo-glia l' o- mo co-mo la-

-
Coro 

R li 11 ~ ~p Jl) J J J J J))JIJ ~ . JJ ]1) :bJJ . , .. .. 
dro- n e; sa-tol-lie fre- schi fa de-giu- n l e la pel- l e re- mu- ta-

~ ~ ~ J. ~ p bJ1 ; .n bJJ r j J J ~ 
Coro 

b } 
.. ,l____4J.-

r e . Non r e -ce- ve do- na-men- te, l e r ecchez- ze à per nien- te; a - mi-

@l ; -is-., ~-is 

bJ1 .r' ) J J J j l 
J) JJ 

ci non vo- le né pa-ren- ti qua ndo vie- neal se-pa- ra- re. Contra liei 

,.-fs~ ... ~ ... ~ 
Coro 

j l P ~J1 n J ! )iJ5)s) ~ jbJ1 .p j J J ,[' bJ1.r' i l n 
non va-l e f or t ez- za, sa- pi- en- za né bel-lez- za; turre né pa- l az -
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zo né grandez- za, tut-te le faaban-do- na- re. A l'om k'è riccoe ben 

Coro ... 

fJ k k ... ~ j } k 

D D 
bJ1 ~· .r' bJ1 ,;J J J J ) .r' 

ascia- to, a l'u- su- rie- ri ke mal fo na- to, moltoèa- ma-

4~~ --k } ]i J j J j j j ]1 --k l JJ J Il ,p 
J k ,p 

,p 
ro que- s to d et- ta- to, ki non se v o- le e- me n- da- re. 

XXXVII 

. [•] • ...... .. • ;:.:; • 
Lau-dar voglio per a - mo- r e l o pri- mer fra-te mi- no- re. 

& ~oloJ 
~Il=· • " " • • h - "§t Cl .. • b. 

·---=---• • • • <ì • 
San Francesco a-mor di- let- to, Cri-sto t'à nel suo cospet-

l [coro] 

• • • • •••• • • 

[Fine] 

=Il • • -#- •• 

to pe-rò ke fosti benperfet- t o e suo di-ritto ser - vi -do- re . 

Solo 

; J JJ J l ; D 
Lau-dar voglio per a- mo- re lo pri-mer fra-te mi.- no- re. San Fran-

ce-sco, a- mor di- let- to, Cristo t'à nel suo co-spet- to pe- rò ke 
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'J'ì )l J'ì l JJJj J ~~*~ ~J~ }J j+P j j 
(D solo 

; :J J J J Il J'ì p ~ ~ 
fo - s t i ben per-fe t- t o e s u o d i ritto ser - v i -do- r e . Tuttoe l mo nd o 

@pJdJ]1JJJ Ìip~piDlJJJ 
Coro ~ ~ ~ 

l~ ~ .rl ~ .r AJl l • 
a - ba n- do - na - s t i , no-ve l or-de - ne plan-ta - s ti, pa- c ein t e rraannun-

']l JJ J J J 
~Solo k ~ 

k ~ J1 ,p j)ìl~m ~:;wa w P ~ ~ 
z~- a - s t i co-mo f e - ceel Sal- va- do- r e . In tut- t e c o- s e 

~ JSJ'J'ìJip~pm :b J J J 
l Coro 

~ ~ ~ · 
b·f'lf,P* l ,; l • • 

l o se- gu i - s ti, vi- t a d' a - po- s t o- li f a - ce- s t i , multa gen-te con-

' ]l JJ JJ J ~ 
~Solo m 

}_)JJJ J'ì:JJJ J+Jìp ~- ~ --
v er-t i- s ti a lu- d a -ree l Suo gran n o- me . Tr e or-di - n e p l a n-

@JJ JIJ'ìp~~p4IJ]lJJJ 1
coro ~ ~ ~ 

k.PIP ,P 
..J) 

~ ~ .. 
• 

t a - s t i , li mi - no-ri i npr i -ma vo- ca- s ti, e puo i l i d on-ni re - s e -

'J J Jj J 
G)soro 

.. Il ~ ~ ~ ~ ) j JJ J ,[,p p p 
r a - sti, li con-t i -nent ia p er- f e- z io- n e . S ì fo- s ti p ie- n o d e 

@.W ]lJJ J l Jìp ~p 41J]1JJ J 1
coro ~ ~ ~ 

~)~~.P) 
l 

ca- ri- t a - de kein- se- gna-via l' a - n i -ma- li co- me d o- ves- se- r o 

' ]l JJ JJ J 
G)solo :f ~ 

Il ~ ~ - J } Jì ]l Jì ;U J J'ì :J J J J :: ~ p : p 
l au- da - re l o s u o d ol - ze e r e - a - t o - r e . Tan-to fo - s t ia-mi-

']lJJJ J'ìp~pWlJJJ 
Coro . 

~ J'ì J'ì J'ì J'ì ; l n JJ ,) . --
coa De- o ke l e best i e t'u- b i -dìe - n o l'u-ciell iin ma noa t e ve-ni è-
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0solo 

) J JJ J Il ; ~ ) ~ ~ ~ 1iJ J lJJ 
no au- di- re lo tuo ser-mo- ne. Per lo mondo gi-sti pre- di - can-

do , e sempre pa-ceannun- z~- an- do, fe-de de Cristo con-firman-

do e con-fon-d endoon- nier-ro- re. En Sa- ra- ci-nia tu pas-sa- sti, 

Senza ti- mor c~ pre- di - ca- sti, lo marti-rio de- si-de-ra- sti fer -

vente- men-te per ar-do- re. Mar-t i - reesso fu per de - st- de- rio , 

Coro 

)i)) )i )j);tlJ:JJ) J 
t anto mor-ti- fi - ca-sti a De- o; nul-lo ma- le te sa-pea re - o 

Gsolo 

Jì J 33 J 11 ; ~ ~ ~ m -;n ~ 
de pa-ti- re per lo Suo no- me. Del Suoamo-re sta- viio-cun- do, di-

sprezza-v i tut- to' l mon- do; dì e not-teandavia- tor- no per tro- va-

re lo Tuo Se-gno- re. Per le se lveel gì- a ca-reo- do, ad al -

Coro 

ta vo-cet- va di- cen- do: "O Si- re, sìa Te m'a- ren- do k'io lan- gue-
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~ 
@solo 

; m ; w JJ J 11 ; 0 ~ ~ P m l JJ J -.:::::31. 
~~ 

i{ .u D p 
sco d el Tuoamo- re." Del Suoamo- re tan- to lan-gui- s ti en croceell'a-

~pJJJJS ~ l Coro ~ Js ~ ~ .. m l 
~ ~ ~ ~ i ii J1 til JJ J J ~ l ~ ,p .r ),P)~ 

ri Lo ve- de- sti: cul-li Suoi si-gni r e -ma- n1- sti, t an-to El por-

~ @"'ko m l iJ J 
; J JJ J Il ~ O ~ O ~ ~ 

ta- stiin co- re. Sì prend e - sti Cr i- stoa l'a- mo, ke piagheen te se 

~mln 
Coro 

~Js ~~ ~~ ~ .r' ~ i{ ~ 'J J j J 3 lP ~ ~ ]}i]1)) ~ 
11. 

re- no-va- ro; e 'llo tu o cor - po si tro-va- ro 

~ 
@solo 

; w JJ J 11 ; 0 ~ ~ 0 m J. JJ J • • ~ ~ 
Sal- va - to - re. En vi-ta tua san-ti- fi- ca- s ti; mol-ti m1- r a -

~p.WJS;QJ 
Coro 

k )l )l ) "" iì l J :JJJ J r' ~ J~l) )JI . - -
eu- li mostra- sti: quando del mondo tra- pas- sa- sti 

~ @solo 

J1 ; W J J Jl J J 3 J Il Jl o ~ ~ p JjJJ ~ ~ ~ ~ jJ :::J 

par- ve gran sp l endo- re. Ce-lie tro-ni se ne mu- t a - ro per l'a 1-

Coro 

~P~~paJJSJ -flo:k-"*-~ -----~~~~~--:--..__ --;-=t --

).~,p ,p .r' i'~ rJJJ J ~ 

~ 
ti se-gni kein t e 

~ .. JsJsm _i::n~~; ·' -1 .. 
te r e- ce- var ad 

tro-va- r o : tut-ta la cor - tea-pa-r e - c h ia- ro per 

~Solo 
)JJ; J&JìJlp ~~o m lJJ J 
o - no- re. Cristo cullian-ge-l i tut - ti quan- ti 

- .. l ~~~Js ~ ~ ~ w Co•o ~~o~ o== JJH w ;~Jl~.P.PJllJJJJ J 
e la Sua ma-dre col - li san- ti vé- na- ro per te con dol -zi can- ti 



117 

me- nar-te-ne cun gran- deo- no- re. Fa- ce-st i la cor -te ra- le- gra-

' 
Jij Coro 

J )i --k-

~ 
] ) 1J J --k- )i )i ~ ,p p p k ,p ., 

,p 
re, dol-cis-si- mi ver-si c an- ta- re, da- v an- te l'al- t a 

@ )i l JJ J J J J --k- l ~ )i J J J --k- j J 3 J Il ,p .r' ,p 

Ma- 1e- sta - de red- den- do lau- de c un a - m o- re. 

XXXVIII 

• • #_ , . • , , 
• ì 

Si- a l au- da-to San Fran-ce-sco, quelli c'a- par-veev ero- ce 

[solo] 
..... , ·=- Il= 

- , , • , • -; ~-
, , , , • 

fi- XO co-mo Re- den- t o- re. A Cri- sto fo con-

~~ [coro] 

• • , . l , , , , , • -=-· , --=::::.. 

-------
, 

·~ , , 
fi- gu-ra- to, de le piaghe fo to, em-per- ciò 

. , , l!' i ne] 

• =Il @ • •=7; . , ; , .-----. -:-• • 
k'a-ve- a por-ta- to scritto 1n co- re lu suo a- mo- re. 

Si- a lau- da- to San Fran-ce-sco, quelli c'a- par-veen ero- ce fi-xo 
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Solo 

- ~ JJJJJ IJg~~~rcr~~r ~ 
co-mo Re- den- to- re. A Cri- sto fo confi- gu- ra-to, de 

~ Co•• ~C! ~ ~ J] u J J J j l l u p~ Frr p~ ~ E 
le piaghe fo s1.- gna- to, Em- per- ciò k'a-ve- a por - ta- to 

~ p JJ p EJ! 
scritto in co- re lu Suo a-mo- re. Molti mes-sia- vea man-da-ti 

fl - ,, ~ - r.nrn 

~ u 
la d i- v i - na Ma- 1.e- sta-de e le 

~ 
gen-te pre- di- ca-te co-

~ 
G) solo 

)l c:r n ;, n J w 11 ; g ~ ~ ~ ~ tu· ~ ~ E 
m o di- co- no le Scr it- tu- re . En- tra li qua- li non fo tro-v.a- to 

~ « C••• l ~ =u ~ ta cr m w l ; g ~ ~ rcr ~ ~ E ~ n 
nul-lo pri- vi- le- gia- to, d'ar-me no- ve co- r e - da- to ca- va-

~)lE1JJ G)solo -~~E ;s n ; J 11 J g ~ ~ ErJ 
l ie-ri a tant'o- no- re. A la Verna,al mon- te santo, sta- va ' l san-

~~JJgfflJ 
l Coro 

Jg~~rcr~~r ~jJ)lE1 
to cum gran pian- to; lo qual pianto tor- na'n canto el Se- ra-fin 

~ 
G) solo 

Jl n ; J 11 lg ~ ~ Er:t P P r ~ «u ~ ~ 
con- so- la- to- r e. Per di- vi- no spi- ra- men-.to fòl - li da- toin-

~ c ••• 

fJgDJJ 1 lg~~~LL!~~ l ~ ~ r P :; J1 Et 
t en - di- men- t o de sal- va- re da per- de- men- to mol - ti ke e-
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ran pec-ca- to-ri. Quando fo da Dio man-da- to san Fran- c e - sco 

lo be- a- to, lo mon- do k' e - raente- ne-bra- to re- ce- v et-

te gran- de splen- do- re. A lau- de de la Tri - n i -ta- de or-de-

ne tre da lui plan- ta- te per lo mon- do de- la- ta- te f a- no 

frutto c un va- lo- re. Li po- ve-ri fra- ti mi - no- ri, de Cri~ 

sto so- no se- gui- ta- t o- ri, de le genti son dot-to-r i p re-

~Solo n n l w Cl cr ~ ~ t r r P ~ r 
di- cando sen- zaer- ro-re; l'altre so- no le pre-sio-se mar-ga-

ri- te gra- zt- o- se, verge- n1 donne renchiuse per a-

@ ~Solo 
~c:rtJJJ;w lg~~trr~~r 

mor del Sal- va- to- re; e li fra- ti con- ti- nen-ti, co- ntu- ga-

ti,pe- nt- t en- ti, standoal mon-do san- ta-men-te per ser- vi-real 
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~ S Jl ;p /(s$ U P P E r r P ~ r ~uO' ~ ~ R 
Cre- a- to - re. San Fr a n- ce- sco g l o- r i- o- so , tutto se ' de- si-

~ Com 

gJJJJ 1 ~U~~EErP~r J) ' JJ ~ .VE! 
de- ro- so ; d e Di o f o s ti co- p i- o- so a -mo- r o - so c un 

~ @solo n ~ J 11 iP u ~ E r; P ~ r ~ #g p p iJ g 
dol - zo - re. Per l a virtu- de san- ta a Dio da - ta t ut- t a 

~ Co•o 

BJJ 1 lgp~FErPPr pAJlutJn 
quan- t a , qu es t a do l-ze lau- d e can t a di Fran- cesco f r an- co 

P p Err D v r ~ tig P ~ ~ a u 
co-re. An- ge- l o per pu- r i -ta - de , a - po- s t o- lo per po- ver-

~ 
Coro .._ § 

J l J. B ~ P E E; P P r l a A J1 •= JJ n 
t a - de , mar-t i - r o per v o- lun-ta - de fo- s ti per l o gr a n - d ' ar -

~ @solo 

iP J 11 l u ~ ~ r E r a P r 1 ~ uu ~ ~ P tJ g 
do- re. Mostr ò la tua s an- t i - ta - de e la pu- ra fi - de- l i -

' 
Coro m j l lg PPPEEr~PE a A ;un 

t a - de l i u ccel- li da t e pre- di - ca- t e sta n do qu e - ti e 

G)solo ~ ~ r ~ n J. J Il ;p U ~ ~ E Er ~ug ~ ~ R g 
se- eu- r i . Pe-ni- t en-z i a pre - di- ca- s t i , no- va r e - g u- l a por-

~ J J 3 J 
Coro l ~ 

lg~~~EErP~r P" )ufJ 
t a - s t i , la pas- s i o-ne r en-no- vel - la- sti , c l a - ra stel-la de 
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@solo 

l w 11 ii g ~ ~ r rr P ~ r 
l ' a l- bo-re. Molt ien- fer-me tu- sa- na - s ti cie- ki e ra- tratti tu sa-

Coro 

na - s ti, mort i più re- su- sc 1.- t a - st i, dand ' a l or v i - t' e v i-

@ @solo 
l W Il ii g ~ ~ ~ E E r P ~ r 

go-r e. In t er- rae inma- r eein o- gn i l a-to san t o se ' ve- re e pro-

Coro 

va - t o ; l o tuo no- meè 1.n- vo- ca- t o sa- n1. - tà d ' q- gn' e ba l -

do - re. Dan-ne , Padr e , e n d o- na -men-to l o tu- o ri - cor - da- men-

Coro 

Il 
t o , ke lo nos tro inten- de- mento Te se- guisca , gui - da- to- r e. 

Coro 

o l u- cer -na , so- l e e l u- ce , Tu go- verna e ne con- d u- ce: sì 

@ jJ ~ 

JJ JJ "' j Il Cf' v v F rr D v r D 
Jl El Jl 

s i a no - s t ro por- t oe fo - ce o- ra , sem- pre e tut- te l'o- re . 
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~[c.,o] ! 
il! il! • il! il 

il! • • 
# # # 
il! • il! • il! • 

... • • ... .. ~ .. .. 
Ciascun ke fe-de sen- te vegn'a laudar so-ven- t e l'alto sant'An-te-

~ ~ II~S·~~ ••• -.--.. •••• ~:; • -•• 
• • • • 

! 
... .. ... 

n~~ o be- a- to. Ciascun lauda- re e a-ma- re lo dé- a 

~ ~ ~ ~~ -
;: • il! • • • 

il! il! • ,. """" !;; • • il! ; • • • 
de bo n co- rag- gio, ké de ben fa- re so for-za 

4~ -. l R ! ;---:; .---.--! l il! il! .>. ì • • • ~ • il! il! il! • il! • ; • • 
re volse pie- co- lo e- tag- gio: tutt'ore pen- sa-re for-

4=- ~:.-.. # # 
_........._ 

~il! •• ·--==-··· ~ 

~[cor~ 

' "31. 

# # 
il! - il! • ' • il! • - .. • 

ma- re com'a Dio fa- re u- mag- gio po-tesse,d'Ulisbo-

,~ l ~ • • il! • il! • • • 

~er finire] 

~ _ _ : Il .-- f --. .. ~ 
[Fine] 

il! • ì . - - .. . - . .. 
a si parte,se consu- ma la le- gen-da,là und e fo na-to A- men. 

)',=144 
0 

Coro 

'~ ;;hiJ"JiiJnJJ"J j F ~ 
Ciascun ke fe-de sen- te vegn' a lau-dar so-ven- te l'alto sant 'An-to-ni-

~ 
Solo 

Ji J l P ~ P E r r fJ ; Jiui3 J J oJ fi#; l ~a 
o be- a-to. Ciascun lauda- r e e a- ma - r e lo d é - a d e 

4 ni J ; J J J f3nJ j p ~ p f j r JJ J\JiniJ J'~ j ~ ~ 
bo n co-rag- gio, ké de b e n fa- re so for--za- r e vol-
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se pie- co- lo e- tag- gio: tutt'o-re pen- sa-re f ar - ma -

l Coro 

r e com'a Dio fa - re u- mag- gio po- tes-se ,d' U-lis-bo-

0soro 
~ ~ ~ 

J1 ,p J1 P#Ji Ji l ~ Il P 
a s~ parte, se consu- ma la le- geo-da, là un-de fo na-to . Las-

sò ricchez- za (e)grande z- za, k'e-ra de gran- de v a - l o-

re , e pre- se a- sprez- za ke s prez- za v a - na g l o-ria e bal-

' lJJ J JJ j ~ p ~ Etf iJ ~ 
.r' ))#J:J j3 r lb #) :b 

do - re: vo l-se bassez- za ke invez- za de sa- lir 

a gran- d'a l- to - re . Pe r ta -l e vi- a vol-se gi- re a l' al -

to Dio servi- re: mo- na - co de-v en-ne r e - gu- la- to . Fa- cen-do v~-

t a com-pi- ta di bon fat-ti or - di- na- ti eb- be 

a u- di- t a ban-d i - ta ke set- t e mi- no- ri fra-
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~ P -)1 ~ ca m lnJJ n r l J#J'i l\ n #J J J'ì m 
ti de gen- teeni - t a fal - l i- t a fo r mor t i e di - col - la-

~ co,o JJJ j l ~ )i Jì#)ì J#J ~J J Jì )i~ l\ ; tJ F ~ 
t i pr e -di-can-do la e r o - ce : u- den- do que l la vo- ce de ma r-

~ ~ ~ ~ ~ ' \~) Snlo , 

~ ) J'ì J JnJi Jl ; w -~~~ f p P w m Jì#;J a J r o) ' ' ~~ ·~ 

t i- ri - o foi - na -mo - ra - t o . Fo t a - lein ten- za par-ten- za , di- ven-

@llwa~a ;m JJJ J P ~ P c r; m J#n n r 
n e f r a - t e - mt- no- r e e pro- vi - den- za larghez- za 

4 l#J'i J J J #a J )i m J J~ J - ~- ~~ 
a:, [ fl J ~ 

d ' es- sa- re pre- di - ca- to - re . La mi sc r e - den- za fallen-4 co,o 

r l Jì~ lì J a #J a J'ì m J WJ J l ~ )l J~ Jì~ %l j 

~ 
za con- fon- der e 

~ ~ ~ *' ~ l rl#.wJ .r ~ 

o- gneer-ro -

l ~ rcr 
r e là e n ter-ra pa- ga- na 

0soJo 
:J Il P ~ ~ 

e la leg- ge cris t ia- na i n;nal - z~r per es- sa- re to r-men-ta - t o . Con quello 

4 P w m J#J J J J r J~ Jì J J #J J ; m J JJ J 
dis-su i - re compi- r e mòs-sar-se i n - tr à - ro tnna - v e ; 

4 P P P w m J#JJ n r 
al nos tro Si - r e piace- r e non fo a - l or gr a -

~ Ji#J J j 3 F ]1 #) j) J j #J j ~ Jl! 

ve ; fal l o re- v e - n i- re cur-r t - r e 1n Ci- c i- l i- a s u-



125 

r 
a- ve; a- por-tolloin Ro-ma- gna per far di lu- 1 ma - gna , 

tut-ta la chiesa gran-d echier-ca- to . Ben fo di- rittu- ra e al-tu-

CtJ 
r a a- ves se in Di- o po- ten- za; con o- m1- li- ta-de pu-

ebbe e grande o- be- di- en- za d'a- ma -

re;du- ra, o- scu- ra e per for - te a - sti-nen- za; 

r 
te-ne sempre o- cul- t a la scienza presci- a - t a sì fi - ne ke de pre-

di- ca- re fo- ne for - za-to. Gran- de lu- me- ra e spie- ra fo -nea 

la gen- te u-rna- na, cum pu- ra chia- ra ma- ne- ra 

di sci- en- zi- a fon-ta- na. Mol-t' a ri - ve- ra (ve-

ra) fe' sì tor-na- re d'er-ro- ri grandie vi - ·o pre- di-can- do 
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& ]l ]1 ]l J\)1 ) Jd) 
•) F ~ 

la gen-te; "Arca te-sta-men- ti" fo d a l'A-po-sto-li- co chia-ma- to. In gran-

@ ~ EU m ib uiJ J 3 F lnJ'ì l J J uW:l ; DJ J iJ J 
de a-mo- re di co- re Dio l'eb-be on- ni- po- ten- te 

& ~ JJ ~ ~ Et! m ll ui3 j J r l llitJ'i )1 JJ uJ j ) lJJ 
k'el fe-ce dotto- re, vit-to- re del fa- r o pro-

@JJnJJ ~ ~ ~ ~ Et! m luJ J J J F 
te; e die' li kia-ro- re splendo- re 

Coro 

@nJ J )i m J 3J J l jJ )i Jlj) ibnJ n ;:~ .: - ' .: • J • J#J :J - ' • l J \il' Jj #J J J 

vi- den-

)i} l J j • l rJ• 

de ve- de- re 

~ ,p J) • #• l -l . 
ve- ra-men- te la som-ma De- i- ta- de nel-la gran-dein- fer-

~ 
~Solo ~ ~ 

P~PcrJ1•'lJ~0sL:J PP 1#r ,_~ J1 ~ w 
ta- de de la qua- le pas-sò e l glo-ri- fi- ca- to. Buo-no com-men-za-

4 m ]jiJ J J r ib~ ib; J nJJ ; rn n~ J ~ 
re spera- re fa lauda el- la fi- ni- t a per-se-

@ ~ w m lnJJ JJ F l )uJ'ì ib JJ ~ J ) DJ GJ J l 
ve- ra- re fa da- re gio-ia compiu- ta e gra-di- ta; 

t~~~ · ~ w m JJ~JJ 3 r litJI ) a a ~ J )ì m 
pos-sa re-ere- a- re for- ma- re de lu- i k'a ben servi-

Coro 

@ J JnJ J l JJ Ji iuJs J~nJ JJ j ib Jl~ ib Js R F ~ ..... 
ta, ciò è bon com-pi-men- t o , las-sù'n quello conven- to là u-
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v ' à c i a-sc u-no ben me-r i - t a-to, Sem- prea- le gran- za con dan- za 

w m J 
fac-c i- a lo pa- do-va- no, ke o- ran- za a - le-

D 
lr.. 

J1 ~ EfJ 
gr an- . za eb- be da Dio so- vra- no, ke dea pos - san-

Coro 

l 

za guarda n- za d i qu e l -l o u- m i - l i e p i a - no . Non vol-

se ke fa l-lis- se d i ci 6 ke pre-d is- se ke pa- du- a ne sa- reb- be 

a l - to s t a- to . Pre-gh iam l audan- do can- ta n- do l o san-tis-si 

m o An- t o- no ; da Di o pre-gran- do scu- san- do no-

1 a tu t - t i per- do- n1 , e sem- pre stan- do o-ra n-

Coro 

ln"P l i J nJ J 11m Jil#J j l )1} lnJl ;#m j 
d o c 'impe-tri quel gran do- no , di pa- r a-d i- so ' l r e- gno, 

sì ke cia-scun sia de- gno es-ser c u l-lu- i a-com-pa-gna- to . Sia glo-ri-
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' Ea ffl lnJ J J J r l#) ]l J j n2 j ) m Jij J 
a- t a lau-da- t a l'al-tis-si-ma Ma - 1e- sta; 

~ v ~ w m lnJ J J J r J~ #) tb J j ~J j ~ .. ~ 
rin- gra-zi- a- t a or -ra- t a ke del mond' e po- t e-

@ J J~ J ~ v ~ Etf ffl lnJJ J J r 
s t n , de 1.1 be- a- t a or-na- t a 

@JIDJ 
Coro 

~ ~ ~ l ~~) ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ # j .r'J J'~r' l# --1 

~ 
con-f e- s ta. Lui cun grandi u-mi-li-ta n- za 

@ l ~ 

~ ~ ~ ~ cr -Jj i:-is tb j Il r lr tF #r' ~ ,p 
za ke.1l iu- di- cio sia dal di-rit- t o la- t o . 

[_Solo] 

~""" ----
Mag-da- le- na 

XL 

11. • 11. • 
k 
~ 11. 

de-gna da lau-da-

l5o1i) 

l#)i ) J j #J j 
vir-go na-to 

]l )#) ]l ) fJ 
di-mandiam per-do-nan-

j #J J ~ 
~ 

A- men . 

• • :::s;;;:: 

[coro J 
1 

11. 11. .. ..... 
re , sem-pr e deg-

a 

@ • .=-; Il= • • • • -• • ..... • • • -#- .. • • .-=--;--:; ..... 
ge Di- o per no- i pre-ga- re. Ben è de- gna d'es-sa- r e lau-

' 
l _J. ---- l • • • • - -;; • • • • • • • • • • • • • • ..... 

da- ta, ke fo - e pec- ca- tri-ce no- mi- na - ta; per ser -vi-

' 
~ ~ 

[coro] [Fin;_) 

• -----.......___ l : Il • ~ • • • • • • • • • tE7?; • -#- • ..... • • 
r e fo ben me- ri- ta- t a J e- s u-cri-sto vol-se se- qui-ta-r e . 
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Mag- da- le- na de-gna da lau - da- re , sem-pr e deg-ge Di- o per 

Solo 

,p ,p JJ 
no- i pre-ga - re . Ben è de- gna d ' es- sa- re lau -d a - ta, ke fo- e pec-

) li JW J 3 J 
Coro 
l~ ,p 

ca- tri- ce no- m1- na- ta; per ser - vi-re fo ben me- ri - ta- t a, Je-

su- cri-sto vol-se se- qui-ta - r e . Con mol-ta u-m i - li- ta-te lo se-gul- o 

e cum per- f et- ta fe-de , sen- za ri- o , quan- do Cri - sto pre- di- ca- reau-

C dro 0solo 

J JJ ) Js J Il Jì J 
di- o , del Suoamo-re pr esead ln-

se cum do- lo-re e del mon-do vol -

~ a Cri-s t o cum ve-

~ Solo 
~~~~ 
,p~,p,p 

ra-ce a-mo- re 

flam-ma-r e . Lo suo pec - ca- to pian-

se u- sci- re d'er-ro- re, ed 

JJJ JJìJII 
1n s uo1 ma-ni si vol- se com- men- da - re. 

Mol-to de-spr e-zò l a su- a gran- d ez-za , per-ciò ke se ve- deaen tan-ta 

Coro 

bas-sez- za ; lo suo cor - po mol-to lo dis - prez- za , ke non se ere- dea 



130 

4lnJ J a .., 
pie-tà tro-va-re. Si- mon fa -ri- se- o fe - ce con- v i - to; a Je-

'lJJJ Ji;;l;lJUJJ J ~V~vJD ~ ~ li. 
.._ 

su Cri- sto fe - ceun grande convi- to; an- zike'l mangiarfos- se com-

Coro· 

'JQJJ J l~ ~~ .r')}}.P 0JJJ *' • • ~ ..... ~ 

p~- to, Mag-da- le-naanda- va per cer-ca-re di Cristoa cuiave- a 

'JilJJJJ)J Ji ; l n J Ji ;l ; l JU J J J ~ 
lo suoamo- re da- to, e tan-to lo cercò in o- gne la- to, k ' en 

Coro 

4 ~ v ~ a ~ :n J JU J 3 J l 
jll Ji ~ 1 ~ l'i l J J J 1 ~ J Il Jl ~,p.r. )iP . 

~ca- sa de Si-mon l'eb- be tro-va- to: cum ti-mo- re presea du- bi- ta-re. 

l ' Solo ;;fJ iiJilJJJ . ,; J) J ---k~ )AP JJjj 
Tantau- mi- li- ta-dein le- ia-bun-da kea la-cri-ma-

'JJJJJ 
go- gna 

~~ ~p~ p .r'J 
quan-do Cri- stoa mensa 

:b J Jù J J J jll 

se so- gior - na 

J 
re 

i k ~ ) .r' 
sea ge- nu-kia-re A li piei de Cristo s ' in- chi- nò- e, 

) ) )5 ) 

pre- se per ver-

)i ~ ;r JjJ 
e molto dol-

Coro 

4J;l;lJUJJ J ~a~ a J'iD;lJJJJ J ~ jll 

ce-men-t e li basciò- ne di la-gri-me tut-ti li ba- gnò- e , col -

li ca-pel-l i prese-lea- sciu -ga- re. El fa - ri- se- o grandeinvi- dia- ve- a 
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di ciò k'a Mag- da- l e-na far v e- de- a ; ver-so Quel-li ke tut- to sa -

@solo 

Il Jl Jl J 3 ; ) 
p e- a con fal - s ~ pen- sieri ere- dea par-la- re. " Se questiè pro- fe -

ta co- non si -ria co- 1- t o- so : se sa -

0solo 
,f~J*•f'1JJJ J~J .r' ),F ),P Il ) 

pes-se c i ò c ' àen liei nasco- so , no la di-gne- reb-be di guar -da-re . Se 

sa-pes- se com' è pec - e n-tri-ce , c ' a - ve d ' o- gne v1z~o~n sè r a-di -

Coro 

~ O ~ p ) D Ji JdP J J J 1 

Jl ; Ji ; J1 l J J J J 
ce: poi re- ce- ve da l l a me - re-tri-

fa -r e !" Cri sto lo re-pre-s ee fe - li 

ce tutto suo ser - vi-zio per 

r e·- spo- so: "Fa l - so pensi e - ro è 

Coro 

l~ 
.r' 

ben 

~n t e nasc o- so ; ben co-no-scoe so ke l ì è c hiu- so vo- lon- tà 

d i be-nea-do- pe-ra- re . Duo de-bi- to- ri non posso- nou- be- di- re 

al c r edi - to- re ke ti e - ne de lo- roa-ve- r e ; per pieta - de vol-se 
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Coro 

~ ;D ~ J&J J J J l ~ ~ ~ ~~~f~,pJJjj 1 
~ 1 .. .n l 

# -• ••• - # ~ -.--. 
pro- ve- de- r e , a ciascu- no vol-se per - do- na-re. L 'un do-ve- a 

@ ;D)JlJjJ })J l fi)JlJJJJ )Jl)Jdi>JJJ J ~ 
cin-quanta ve - ra- men-te, l'altrocinque- cen t o ve-ra- men- t e ; di -

~ *' .- J}J ~ 
se ' presen- te, qual' è più de-g no de lu- i a - ma- re?" 

)) ) J • - . -
"E- st i-mo quel- lo c ' a me è pa - ru-to: non qu e l ke p i e - cio- lo do- no à 

@ Jon J 
Coro 

p ~ p p p ~ ;Dfl ;D JdUJJ J l) )J) 
'vu- to, ma quelli ke ma -iu- re l' à r e-ce- vu- to, quelliè più de-

~ 11. ~ 
gno de me- r1- ta - re. " Cri-sto li ri-spo- se e fe' i ve- de-re : "Be-

@ )JìJJJ J;Jl;JJUJJ J P ~ P P ~ ) D ~ 
ne ài 1u- di- ca-to cun sa- ve- re , per ké si- a da- to me- no a-

Coro 0soro 

@ JU J J J 1 

) ~ 1 ~ ~ ) ~ n J 1 ~ J Il ) ) ) iJ ) . J1 1J'.P lr' • 
ve- re non dea pe-rò l a fe-de me- ne - ma- re . Poi ke nel tu- oal-

@ ~~ ~rlJJJ})J ) ) ~ iJ J J J ) ~ ) ~ JU J J J ~ 
bergo fui ve- nu- to non me desti bascio né sa-lu- to: que-

~ • # ' • - -
sta ren-de tut-to lo tri- bu- to, de ser-vi-re non se pò sa- z 1- a-
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r e ." Lo s er-vi- r e fa- ce con- a-mo- r e s t a -va du- b i- t o- s a c um 

te- mo-

po sep- pe ma l 

già un-qua 

@ JU JJ J 
po- sa 

fort e ne l 

r e ; a - v e ' l co-re afflitt o de do- l o -

por-ta -r e . Tan-toè ne l f i - no a -mo-

no n e u- r a d ' a ltra co- sa ; 

Coro 

~~~ 

ke per no1 Se lassò i n-e r o - ci- a- r e . 

r e 

Coro 

~~~ 
~~., ~ 

ke su- o t em-

r e na - sco- sa ke 

s1 r i -

Sì f a ferma e 

Su -oa-mo - r e c ' a -v e 'l co-r e a -pre-so de l' a r do- re ; Cr i-

sto co- g noscen- d o l o s u o fer-vo - re con se- c o l a (fe- i) -ce man- gi- a-

r e . Sì ke Su- a di-sci-pu- l a la fe - ce, com-m e l a Scrittu- r a 

Coro 

~ ;J'ì D JL!d~J JJ J 1 k 
,[' ~ 

el contae di- ce : po1 r i-ma- se a- po- sto- l ain Sua ve - ce per l o 

Su- o Vange-lio pre- di- ca-r e . Be n se- gu ìo a- posto- l i- ca v i - t a ; 
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Coro 

ven-da- re de- na- r i tre-cen- t o e darlo a li po- va- r i per lo-ro con-

so- l a-re" . Que-sto fo'l prin-ci- pioe la case l o-ne per ke Ju - da fe-

ce tra-di- scio- ne, e a gui-sa d'un vi- le schia-v o- ne ven-deo Cr i -

@Solo 

J 11 ; )l n Jl ; l J a a J) J 
stoe fa-ce- lo tor- men-ta-re: e -ra pre- so di quel - lo un-guen-to ke 

Mag-da- le- nq fe- ce cum gia-chi;nen- t o . Cri-sto sof-fi-ri- o per no l 

Coro 

@l Jù J J J l )l )l )\ 
tor;nen- t o e mo-rioin croce per no1 rl-com- pa- ra - re. Puoi ke Cri-

sto fu- e se- pe-li- t o, Mag- da-le- na , c ' a- ve- a ' l cor fe - ri - to del 

Coro 

@ P ~ P ; n ; l Ju JJ J l )\ ;s J ; } l J n J " J 11 

do-lor ke Cristoa- vea pa- ti- to un-qua non po-t e - a re - qui- a re. 

]s; ), ), ~~.-.-JJ ;t~JilJjJ JJiJ )lJilJJJj Jll)ll 
Col-le Ma-ri- e an-dò a lo se-pu l-ero o-ve Je- su- cr1- stoe-ra se-

pul- to, con un-guen-to pre-zi- o- so mol- t o per le Sue pia-ghe ù-
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e tut t' o- r a gì- a piangendoe la- gri-man- do , di Je- sù an- da - va di -

manda n-

r e- sur -

Coro 
l~ 

.r' 
do kiunque per v i - a po- tea 

res - si- to al ter - zo di- e, 

Js f) ; l JU J J J 

Jj 
t ro -va- re. Poi ke Cri - sto fo 

sì co-rnea- ve- teu- di - to, a 

J Il 
la Mag- da- le- na foappa- ri- t o 1n un or-to, per l ieicon- so- la- re. 

Quando ven- neel di - e de l ' A- scenslo- ne Cri- sto sì li fe- ce pro - mis-

,p 

sio- ne de la Sua al - tis-si - ma mascio- ne; 1n vi-tae-ter-na sem-

pre déa re-gna - re . Magda- le- na sé fo di - par-ti- ta sen- zaal-cu-

no re- te-gno de sua vi- ta: qua-si co-m ' a gui-sa de re - mi-

Coro §solo 

Il~~ .r' ,p 

t a nel de-ser - toandò ad a - bi- ta- re . Lun- go tem- po stettein gran tor-

mento al freddo ed ai cal- do ed al ven- to; già no ii. ri-ma- Sl 
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Mol-to fo de grande a - sti-nen-zia ke tren-ta an- n~ fe- ce pe- n~ -

Coro 

l~ 
.r' ~ ,p ,p 

t e n- z~a contra li vi- zii mi-se sua po-ten- za, nulloin- ver liei po-

te- re' du- ra- re. Ri sto- rò la su- a cor-r e - zi- o- ne 

o ed o- ra- zi- o - ne; a questo per aspra e - le- zi- o-

ne pri-vi- le-gio l i de' d·e v er-ge- n~- ta-de. Sì ke fo ben pu-ri- f i-

ca-to ~n sè o- gne v~-z~o de pec-ca- to; tut-to li e- ra pri-

Coro Q Solo 
l l ~ 

; Jì ~ ifl ifl ~ J JJ ~ ifl J Il ifl ifl JJ 
ma per-do- na- t o da Cu- lui cui è l a t er - rae ' l ma-re. Sì co-rno 

da Di- o fo man-da-to un o-rno c'a- vea or -d e- ne sa- cra- to, a 

Dio e- ra rendu-toe conunen- da- to, tro-vò la ~1ad -da-l e-na eu- sì 

sta- re. "Sconiu-ro te per Dio e sì t e d i - co ; s ì tu se ' fan - ta -
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Coro 4 1l; ;!dW J3 J ~ ~ p ~ p Jl D ; ;!dUJ J J 1 Jl Jl 
sma o ni- mi- co ke tu t e par-tie più non stia con me- co: (se tu 

Ji) J :ii .., 
se ' o - mo) de - gi - me par-l a -re. Per lo no- me de l a don- na mi - a non 

& w J J J J s ; ;/) )ì ~ Ju J J J l ~ ~ ~ P ~ o ; n ; l 
te v o- glio di- r e k ' i- o s1- a : Ma - ria femme-na c um t a n-ta vil-la -

4 JU J 3 J 
Coro 

~ ~- ~ 
~~is~~~ 

~i l~ ....--... -
@solo 

.b J JJ J J1 J Il ; ; Fl *')i - ~ --• ::lìll • 

n1- a Mad-da-le- na mi soglio-no kia- ma -re. Pre-go te per Dio 

4lJJJ)JIJ , .... , i ])• .... . ~ - ~ 
k ' a me v e - ni-sti ke tu m'a-re- chie l Corpoe ' lsangue d e Cri- sto, e ' l 

-
Coro 

Mh fl :b :h l JU J J J -.::::::J/1. 

libro de la fe - de ke ere- d e - sti 

4 
@Solo 

J ) nfJ 
dre". " So- ra 

, - .... 
mia ,tu se ' pre- s ' al porto 

~ ~ ~ ,ri~ .... ~l ~ .wJ.w• JJJJri , '*-' , ~ -
e la sto la ke l as-sò l a Ma -

;JilJJJ -. 
di gu-sta-re 

l • • • 
* 

~ .. 
su- a - ve cum di-

@ JlJ JJ J 1 ~ ~ p ~ p ; D ; l JW J 3 J 
Coro 

IJs ~ 
~ ~ ~ l bi .r' 

por - t o , ed io sì t' a -re- co quel- lo confar- t o k ' e l tuo 'co - reè pre-

iSolo 
@ jj J JJ j\ )i J 2 ) ) f) )i ) J J JJ } )i J 

- • - • #' • 
) i2 JJJ -. 

soa d e- si- a - r e. " In suo ma- no fo con-fes- s ' a t - t an to, e con mol-

Coro 

~ 5 JJ l )i l JU J J J ' p ~ JJ JJ ) l JU J 3 J :t 
Jl • il 

t e l agri- me de pian- to può re- ce-ve'l Cor po'l Sangue San- t o ; a l-
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lor à fi - ne, non diapiù de- mo-ra-re. De Mad - da- le- na pon- go fi -

ne k'è fuo -ra del de-ser-toe de le spi- ne , nellae-ter-na- le gloria 

fJ 
senza fi - ne, e per r e - sto- ro d ' ogne su o pe- na- re. A Ver -d e - lai 

J 
fo ' l cor-po suo por-ta-to ; ì - ne fo - e compostoe con- se- era- to. 

Je- sù con- senta , k'è Si- gnor be- a - to, ben fi-nire ki fe 'questo t r ova-re . 

XLI 

• • • • • • ;-! 
• 

L' al-to pren- ze arcan- ge- lo lu-cen- t e , santo Mi - chel l au-

[solo] 

.-:: :=:-:--:; 1 Il= · .c;, • • • • • .-
di c 1ascun scen- t e . So- ven- t e lo laudia-mo , ed u-

' 
~ • • • • l!! 

·~ 
l!! • .----:-;, • l!! 

l!! 
l!! r-• • l!! E; l!! l!! 

bi- d enza cia-scun li fac - c 1a c um gran re- ve- r en- za , k ' e ll' è mi-ni-stro del-

4 
[coro] 

~ ~ 
[Fine] 

-=-- é • • l!! 
l!! l!! 

l • • =Il l!! 
..... . l!! 

l!! --==- • • • l!! l!! 

l' On- n1- p o- t enza per l' ani- me re- ce- per de la gen- te. 
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@a rr 
co fo de-gno d'a-ver o-nor e glo- r1- a po- ten-te. Po- ten- te-

men-te vit'- à ki ser- vi-re vol l'alto Si- gnor e ' n pa-ce sof-fri- re, 

;r -
k'e' dal nl- m1- co non las- sa la i- d i -re ed al-la fi- ne l o fa s t a - re 

G) solo 

@D Jd Il JIS s 
gau- den-t e. Gau-den- te star pò eu m gran sci- gu- ran-za chi ' n questo m o n-

@ :ts ~i D ]i 
~ .p s ~ .rl J p o p ~ p ~ (f (f r F 

doà p a- cee con-so- lan-za; san- t o ~i- c he l l'a- ì- taa l a bi -

@ 
Coro Il.. Il.. 

~ 
~ ~Jl &Jl ~ J ] ]l J 3 ~ J Il p r .r• p , ,rj • 

l an- za. Fol- l'è chi 'm- so- (per- bi a) re- sta fer- ven- te. 

XLII 

@ [co•o]? # 
~ • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • 

Faccia- m o lau-de a tutt'i san- ti col-la V erge- ne magg io-r e , de buon 

@ 
# [solo] 

7;-- i • • "r' • ç • Il= • • • • • • ~ • • • • • • • • • • 
co- re, cum dolze ca n- t o per a- m or del er e- a-to- re. Per a -

@ ! ! # ·=- • • • • • • • • ·=- • ì • • • • • • • • 
m or del ere- a- t o- re eu m ti- m or e re-ve- renza, e-sultan- d o c um 
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4. i •• 
~ ! 

• • ~ • • ; • ; • • ••••• • • • • • • • ,_ . 
baldo- re per di-vi-napro-vi-denza tu tt' i san- t i per a- mo- r e , in - tendi - am cum 

~ ..-----.. 
[coro] 
l 

~-· .... ....... • • .. j( 

Jt 
• • ••• • 

eccellenza de far festa a lor pi-a-gen- za cum grandissi-mo fe rvo- re. 

~= '!32 

)) P )'; J1 fPuJs ) j • ' • l .. • l • #. J - ~ 
Faccia- mo lau- de a tutt'i san- ti col-la Ver - ge- ne maggio-re, de buon 

4pppJ1:.tRJ k~~;.~~~ ~ j#r'Jl ~Ef!4J 
Solo 1~ 

~ ~ 
co- re, cum dolze can- to per a-mor del Cre - a - to - re . Per a -

4 u jì j#J j) fJ J 
1~ 

p p tr ]l Jfi~ 
mor del Cr e - a - to- r e c um ti- mor e re-v e - renza, e - su l- tan- do cum 

4J fJ J 
2~ 

l ~ ~ i~~ ·~ ~ ~ ~ ~ ,rj · ) ,[ u~,j • #• i -

~ ~ 

l ~"/~~ ~ ~ p p (! ,p J#~J ~ ,p 

bal-do- re per di-vi- na pro- vi-den-za tutt' i san- ti per a - mo - re , 1n-

4 
Coro 

'j)fippppJ"Jlflj l ); .b J5 J\Lb :b J ~ l • .. ~ i , #. l -
k 1 ~ ~l) . , • ~ '#it 

tendi- am cum ecce ll en- za de far fe-sta a lor pl - a- gen- za cum g r and is-

4Jffl~(tj 
G) solo 1~ 

tJ Il p ~ U Si J;3 Il. 
=1 

~ 

2? 
~ ~ ~ l?.p}Jl 

s1- mo fer -vo- re. Fer-ven-tis- s'i-mo Se- gno- re, ke li san-t i 

4 J}#)Jj j 
1~ 

p ~ tr JljfiJ l-:fJ J 
2~ ~ 

~~~il;.~~~j , 'J J1 ,p ++IJ 

ài rimflamma- ti e de glo- r1a e d'o-no- re Tu liài ' ncielen- co- ro - na-ti: 
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Coro 
l~ 

it' 
co-sti-tu- 1- sti,Re- den-to- re, ne- ~ per-pe- tu- i im-pe- r1 - a - ti , vi -

0 Solo 1? 

:J Il p p 
ven- do de- ~- fi-ca- ti con Teco,alto'mpe- ra- do- r e . Re , Fi-

gliol de gran-deim-pe- rio , ke regge-te tutto ' l mondo per virtù del gran 

mi-ste- rio d e lo Spi-r i - t o lo- condo , a VOl SÌ facciam pre- ghe- ro ke 

Coro 

;,;,n~~v;JJJ 
mandia-te paceal mondo entr'a la gen-te cristi- a- na , ke non vivaintan-

G) solo l? 

0 Il l iJ 
2? 

) )i) l)~} Ji j 
t oer-ro- re. Tut-ta gen-te di-can"A- ve" a la Ver-ge-ne dei san-t i , 

k'ell'à 'nge-gno- sa kia- ve ke li serra tut-tiquanti: ell'è por-to lor su-

' 
2? Coro 

JJ) :J ) ]1 Jj }) ~ :b j l l .r=J p D p ~W} ~ 

a- ve, ell' è stel- la d e l'ir- ran- ti; tut- t a l a ce-

' 
;FJ j 

. 
J J J 

' 

l Jl } -k [ p 4 J Il D #.r' Jl ~ E -J- -=:::::.. 

le-stial c or- t e l a re- sguar- da tut- te l'o- re. 
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XLIII 

4~0~. b 
ili • ili 

ili • • ~ ]l .«=-• . -. ...... 

b 
.-cc:• 

[sol~ 

11. ~ :il 

San Io- v a nnial mondoè na-to: ogn' om l audi Dio pie- to -

~ . ...---.. .. ~ ...... 
per Sua gran cor- te-

~ 
b 
-

• ili • ili 
ili • 

rlò a san Za- c.a - ri - a 

),=132 

·=:. ili 

S l- a , 

ili • 
k 1 

;:J - V;:J -

ili . ?"":. ili .. ~ . • • -#-

Ga- br i - e l c uro profe-

• ili lì ~ 
;:::::: • • • 

re - ::l. fi - liol g r a -

so. Di- o 

~ 

-

[coro] 

l 
• ~ ]l 11. 

z1- a m an-

l!"ine J 
• ::=- -----ili ., ~ 
Z l O so . 

Solo 

-·- ~ flOJI; :b 11 • il 

Sa n I o- vannial mondoè na - to : ogn' om l a udi Dio p1e- to- so . Di- o per 

p ) :b ;; ~ IJ J J Jì Jj J 
Coro 

Jj J l )ij)i) • il i • ili i' J ili -l :J . .. 

Sua gr a n corte- Sl- a , Ga - bri-el c um pro-f e- z1 - a man- dò a san 

~;PfJi)iJ ~ 
G) solo 

J JJ J Il Jì Ji J D ; ~ ... 
Za - ca- ri- a k ' a- ve- re- a fi - gliol gra- z1o- so . Vecchio vecchia mo- glie 

4 ]3 lJ ~ 
Coro 

l) J l )i J )i J J )ìiJJ )i 
ili i'iJi ili ... 

a - ve- a; E- li- sa- be t non do- ve- a a - ver figl i ol , ond ' ei po-te-

~ 
l< ~Solo 

l .... ~ ' J=JlJJ,pJJ lj3 JJJ J51lJJJ lilJ:J A~ 
a per na - tu-r aesser d o- l o- ro- so . Du- bi-tò , fo fa t -to mu- to 

~ )i J ~ J )i J JJ m 
Coro .._ 

l * 1 ~ l )&Jl )l J .F 1 J 

e ne l na - scer foasso- l u- t o : de Spi~ri- t u Santoempiuto pro- fe - tò de-
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la- z~- o- so. E- li- sa-beth à'n-gra- vi - da- to, qual sei mie- s~ 1 

J ]1 j:J iJJ 
fé'l por- ta- to; poi fo Cri-stoannunzi- a- to da quel An-gel di- gni- to-

l] j j J J IJ E 
so. En- conte- nen- te la so- vra- na verge- ne Ma- ri- a dia- na 

;, ; j a lJ a j w J 
per li monti tost'anda- va: ve- n'al parto co-pi- o- so. Per mi- ra-

Coro 
l 
)i) ]1 

col ambe pre- gne l'u-naa l'al- tra sì v~- e- ne, en corpoa- vie-

no li v iv' en-se-gne, cum sa-lu- to. d e- let- to- so. ·Quel sa-lu-toa- lor 

~-jJ jJ J J 
Coro 

)ì l ) 1ì ;p l>p ) j 
fo tan- to p~e-no de Spi- ri- tu San- to ke Io- an-n~ n e l suocanto 

e-sultò, fo gau- di- o- so. Pro-f e-tò la ve-kia- rel- la k'avea'ncor- po 

1 

J1 1ì Jl R 1ì J ; IJ J J Il 
l'alta stel- l a : "Be-ne- ditta tu,pol - zella , pie-na de Sol lu-mi- no- so. 



148 

~ -.=.. ~ .c::::; • 

Ogn' om canti no-v e l can- t o 

~ -~ .. ............... 
< 

• • • 11. .. 11. 

Io- vanni,fresc'auro-

~ ..---... --- . ~• • -• • • 

ra, quandoCristo cum gran eu-

)',=184 

Ogn'om canti no-vel can- t o 

XLIV 

~ 
k .. 
~ ~ 

11. 

a san Io-vanni,aulente 

.. ~ b 
• • ·----==-

ra, molt'e-ra 

[coro] 

l • • • 
b b 

[soro] 

• 
.5"': • 

fio- re. o 

b 
• .---.... • • • • 
garzo- ne a-lo-

. ~ ........... 
·~. . . .::;:-. ......--. 

ra, a-postolo te fe- cee pa- sto- re. 

Solo 
~ 

~ ~b;o~ ))JTJ JJJ J l~~ 
a san Io-vanni,aulen-te fio- re. O Io-

@v v~~ rucrcr an ~ ~ ~ ~ w ~ bJJ J j .r'~ ~ )J ~ F 
van-ni fresc'auro- ra, molt'e-ra gar-zo ne a- lo- ra, 

@~Povr:r~rHr 
Coro 

p ~ d1 n ;~n l h J D J Il 
quando Cri-sto cum gran eu- ra a-po-sto- lo 

0 Solo 

te fe- cee pa- sto- re. 

@ ~ o p p ~ p r r r r r rr rrt p &J1 JJ )l&JJ JlJW 
O Gio-van-ni,amor di-l e t- to, Cristoa te se fe- ce let-

~ l ~ ~ v D D D r r rrr r 
l co,o • 1J 

~ bJJ- ~ 
to, quando li dor-mi-sti' n sul pet- t o ne l - la ce- na de l'a-mo-

G) Solo 

& J Il ~ ~ P p P V E E r rr rr ET! 
~ 

~ ~ ~ ~ p b~ J J .r'~ ~ 

re. Quandoe-ra-va- te a ce- n a del tra-di- men-to e -
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-:i. l Coro ~ H 
~ J flP r ~ ~ p p r r ~ r rr r ' p ~ ~J) J J «P~ 

ra me- na: cia-scun q- ve- a gran pe- na de Te k'e- ri con-so-

-:i. G)solo • 
~ l J :J J D J Il ~ P ~ p ~ P fF E rH f ET t ~ &JJ 

la-do- re. Fa- ce-st i vi-ta be- a- ta, tu Gio-

~ ~ p p r r ~ r c E r 
van- ni,quel- la fia- t a de quella fon- te sa- era- t a ke nol 

0solo 

~ JJ Jl&iJ l J JJ D J 11 ~ P p p ~ ~ E E r r r r r 
po- te- rà contar co- re. De quel ben ke sempreabun-

~ ETF 1 ~ &.b R ;Q?J l JD r 1 ~ ~ p p r F ~ E r F 
tra-ie- sti manna 1o- con- da; co-me'l mar get-ta fuor l' an-

Coro 0solo 

~ r 1 ~ li.b J J J'Ul l J JJ J J J Il ~ ~ p p ~ D 

da 

da, fa - ce-sti delgran- d'ardo- re. Sì for- te- men- te par-

@ f re rr r r ET? 
la- sti d e l te-sau- ro ke cer-ca- sti, ke nul-1' om 

-:i. Coro ... H 
~prF~EHr ~&JJJ]J'~>Al J J J] J J 

co- ta-

8solo 

i pa- sti tro- vò de tan-to sa- po- re. 

i ~ ~ P P ~ P r re rr rr ET! 
... 

JJ k tJJ ~ IJ1 ~l 

De- let-to-soe- van- ge- li- sto, ke c o-ra l a - m or 

l Coro ... 
J] } bJ) p bJ1 

que- sto qual te de-mo- strò Cri- s t o sta n- do nel mor-tal 

] 

l 
fo 

) 

do-
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ij 
G)solo 8 

lJ iD J 11 p p p V p V f Fr r e L f ;; r p~)JJ M J 
lo- re! La ve- ri-t à questo di- ce: la Sua ma- dre tua la 

~ ll 

Coro 

r 1 P· P v v r ; P rr r r 1 P ~)l n M J J J J n J 11 

fe- ce 

~ -.. 

a lie' te lassò' n Sua ve-

b • • • 
.k 
~ 

XLV 

=:............. . ' . • 

ce, en sulla cro-ce de la mor- te. 

k_ 
• . ............. 

• ~ -.. .• ., 
A-mor dolze sen-za pa- re se ' ,Tu,Cristo per a- ma- re. 

[solo] 

~ #- k b b b b ., ti- . :;---; l ....... ., -.------.::. • ili • ili 
ili • • ili ili ., • 

A- mor, sen-za co-min- cianza se'Tu P a- d re ~n sembianza , 

~ 
b b. -=· ., ti- .. :;---. ., l ., 

ili 
., 

ili • • ili • ì 

[Fine] 

• • =Il 
in Tri-ni-tà per a- man-za Figlio e Spi-ri-tu re- gna- re. 

Solo 

Jl}v p .ea :JJ J:J l J 
A- mor dolze senza pa- re se' ,Tu, Cri-sto per a- ma- re. A-

4 r'r p r'r P tr rr P r f p dr P E'rr v p 
Coro 

~ ll ~ 
mor sen-za co- min- c~anza se' Tu Pa- dre ~n- sembian-za, in Tri-

4 P c'r P F't rr P r l J ; ; v P m :J w 

G) solo 

Jl w 11 J r11
E 

ni-tà per a- manza Fi-glio e Spi-ri- tu re- gna- re. Tu, a-
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mo- re ke co- piun-gi, cui più a- mi spes- so pun-gi. On-ni pia-ga, 

poi ke l'un-gi, sen-za un-guento fai sal- da- re. Dolcea- mo- re, 

Coro 

p ~ fJ ~ d·r J ~ ~ r 1 J )l ~ E T ~ 
Tu se' spe-me; ki ben a- ma sem- pre te- me, nascee cre-sce del 

Tuo se- me ke bonfrut-to fa gra- na- re. A- mor, Tu non a-

Coro 

ba n- do-ni, ki t'o- fen- de sì per-do- ni e di glo- ria e n-

co- ro- ni ki se sa u- mi- li- a- re. A-mor, gran-de, do l-

Coro 

, J JiD 
c'e fi- no, ~n-ere- a- to se' d i- v i- no, Tu fa- i lu sa-

~ · ~Solo r -l iP ~ ~ d a ; J l w c J rr'r ~ dr 
ra- phy- no de. Tua glo-ria ~n- flam- ma- re. Che- ru- bim e 

l Coro .
1 

~ · ~ r l J'i ~ rr 
lial-tri co- ri, A- po-sto- li pre-di- ca- to-ri, mar-ti- ri e 

con-fes- so- ri, vir-ge- ne fai io- cun- da- re. Pa- tri- ar-che 
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~ 
Coro 

ci r; ~ E 1 ç p r: br P P ET r p ~ r 1 ]l ; p r r 
e pro - fe - t e Tu li tra- i e - s t e d e la re- t e : d i Te , a -mor 

~ 
a -vien gran s e - t e , ma i no n si c r edia n sa- zia-re. Or son con-

4 dr ~ eT r p ~ r 1 P p r 1t P ET r p ~ r 1
coro 

~ ~ ) ,p p 
so- la- ti e n tut-to d i Te , gau- d io c um d is-d ut- to ; Tu se ' can-

4 r c ~ rtr r ~ r ~Solo l 
J')J'ìp ~m w a J')J+Jrr p 

t o sen- za lutto , cie-loe ter-ra fa i can- t a - r e . Do l cea- mo-

4 L 
1

'C ~ E't E E ~ L 
Coro 

P p r! ~ rt r p ~ r 1 J Ji P r E 
r e , d i Te nasce l a s pe - ran- za c ' o- mo pa-sce , undeal pec- ca-

4 P F! E E P E 
1 J J'ì P 

@solo l l 
~ m w a l w 11 l r r ~ r r 

t or Tu l a -sce pi- e - tanzaa d i - ma n- da - r e . Po i ke ' n cie- l o 

@P rT cr ~ r 
Coro 

p b.. ~ ~~t 1 ~ ~ E J! ~ p r t c ; r p p r) i DJ 
l o in- t e n-di, Tu cor-te- se k e T ' a - r endi , Tu me- desmo sì 

@F6ErE ~ r 1 JJ'ìp 
~Solo 

P .W w J J J g; r~ p dr ~ 
Te spendi, k i Te vol te-sau- riz- za- re. Tu , a - mo - r e se ' 

@E1ra ~ r 
Coro 

P p rbr ~ rT r P ~ r 1 J ; P r r ~ 
con- cor dia; Tu se ' pa - ce, non di- scor dia ; per l a Tua m1 - se-

~ E't cr ~ E l l Ji P ~ m . )t'· J a JJ :J J rlr P r1 ~ 
r 1- cordia n e v e- ni-stia vi- Sl - ta - re . Nel- l a c r o - ce la 
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Coro 4 E! r:r ~ r 1 ç p dr ~ rT r r ~ r 1 J J.! Jl 
m o- stra-sti, ke per noi l • 

t u- m~- lia-sti ai no-stri ma - li non 

gua r- . da-sti, sì Te la-sciasti con- fie- ca- re. Ki de Te, a-

mor, ben pen- sa giamai non Te fa- rà of- fen-sa ; Tu se' frut-

@solo 
~ .W :J J l :J 11 l dr ~ 

tu- o- sa men-sa o-v'è d'o-gne glo- ri- a- re. A- mor dol-

Coro 

ç ~ r 'r P r'r r ~ P r l l Js ~ E r 
ze, tan-to n'a-me k'al tuo re- gno ben ne chia-rne, sa- zi- an do 

d' o-gne fa- me, sì se' dol-ze .a gu- sta- re. A-mor, p ien de· ca -

6 
Coro 

P~rr~r'Pr~~r~JJsv u P 
ri- ta-de, Tu v e -ra- ce ma- ie- sta-de, in cui u- na· De-

ta- de sempre do-vem ve- ne- r a - re. A- mor, ben fo di-

-l- Coro 

~ rt rr ~ r 1 P v ~ E T ~ E'P r ~ ~ r 1 J) ; p É ;-
gna co-sa ke'n talea- man- za de- l et-to-sa , De- i- ' tà fa - ce-

@s\llo . l 
l ; ~ ~ ~ J J 'J1 ; 11 l dr v r~ ~ 

sti po- sa sovr'ogn'altra d'o- no- ra- re. Quel-la Ver - ge- ne 
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be- a - ta, 

~d'Eu~· r 
m o - · ra-ta: 

~d'rap r 
m~- su- ra, 

~d'EU P E. 
na- tu- ra , 

~ 

vDctr~rnD~r 
Coro 

l~ ~ ) r D é ~ 
po~ ke fu ~- na- mo- ra-ta, sem-pre stet- te te-

~o lo Et& JJ )) J& l :dr D r1r ~ 
Tu la vo-l e- steo- bum- bra- re. A- mor , gran- de for 

Coro 

v D r1 P E1t; D ~ r 1 
l ; D c1 p 

di cui nul- l a ere- a - tu- ra ver ~n sè 

~ ~ ~ =tl ...... 

puo- tea

Gsolo 

:J Il l dr D r6
E 

di Tea- mar s~ sa scu- sa- re. Dol- zea- mo- re 

~ dr~ dP ;;J ~ ~ E 
(or1 =t ...... 11!! 

a - mo- ro- so, cum dol - zo- re sa- v o- ro- so, di Te è 

~ E ~ -* ),P p j 3 j 

Gar- zo gau- di- o- so; sovr ' o- gn' al-tro se ' d ' a - ma- re. 

XLVI 

Coro 

~ ~ ;- l l 
• --..... • -~ • • --......_ • -==- • • . ....... • • • ....... ....... • • • • • 

Be- ne- dit-t i e lau- da- ti sem- p re si- a - te a tut -t e l ' o-r e , san-t i 

Il 

,.----. ~ ~ l 
Solo b 

Il= •;:? •••• • • • • • • • ; • • •?; ..... • • • 
a- p o- sto- li be- a -ti, ser-vi del nostr o Segno- re. San- ti 

~- ~ l l b 
iiil iiil iiil 

ili ~ o;;;::;;::_,_ 
iiil iiil 

iiil 
iiil ìi .. • ili • • • ili = • • ...... • • 

a -po- sto- li,voi lauda- m o de bon co- re nottee di- a, ed a v o-



• 

i rac-co-

[coro] 

~ ... 
man-te-nen-do-

~. • • • 
a ser-vi-

-• • • 
ma n- da- mo 

• • 
neen tal vi- a 

; . . . b 
L i 

re ed a lau-
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• • • -~· • 
tut-ta no-stra com- p a- gni- a: 

• • • • 
ke po- ti- am per- se-ve- ra- re 

• • • • ì • • ·=; _._ 
da-re Cri-sto, nostro Re- den- to-re. 

Be- ne- ·dit-ti e lau- da- ti sem- pre s1- a- te a tut-te l'o-re, san-

~ 
~ J) F ] ) p JQ k J Js J) ]1 } 14] , 

J , 
J )i J 

Solo 

)i 
ti a- p o- sto- li be- a- ti, ser-vi del no-stro Se-gno- re. San-

) p Js f J l Js J J J 
ti a- po- sto- li, vo1 lau-da- mo de bo n co- re not-tee di- a, 

' 
~ 

Jl 
ed a vo- i rac-co- ma n- da- mo tut- ta no-stra com- pa- gni-

~ 
Coro 

J ~ )i k i) k l JS J 
Jl ~l 

., J J 
a: m an- te- nen-do- ne e n tal vi- a ke po- ti- am per- se- ve- ra-

' 
k J J pj ~ l m Js J 

w· 
k Jl 

Jl J , 
re a ser-vi- re ed a lau- da- re Cri-sto, no-stro Re- den-to 
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en pre- sente stia cun vo- ~ a pre- ga- re Di- o per no- i e 

; J jì_ ;p·= 
per ogni pec- ca- to- re. Santo Pi- e-tro De- o t'à mes- so ke 

pos-sa s~- gno-rig-gia- re, lu Suo po- po- lo t'à com- mes-so ki puoi 

) r'j fJ 
scioglie- ree li- ga- re: or te placcia per-do- na- re tut- to'l no-

stro-fen- da~en~to per quello san- to tor-men- to ke pa- ti-sti per 

suoa~o-r e. Per la fe- de pre-di- ca- re fu-stienla cru- ce cla-va-

to; già non ce vo-le- sti 

to; a la'ngiù fu- sti vol-ta- to 

k J .r' iJ 

)l ) )l j J i] J 3 fJ 
sta-r e commo Cri- sto Dio be- a-

JJ )~~JJJ)IJ 
sì co mo tuo pla- ce-men-to: feciar 

te mo- ri- re cum tor- men-to quella gen-te p~en d'er-ro-re. San-

t o Pau- lo s~a lau-da- t o ke a Deo t e con-ver-ti- sti, da Lui 
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~:bJ~ R J]JIPJ ~ • :J J .ra m~ .. ~ . . . 
fu-sti il-lu- m1- na- to allo- ra ke'l sen- ti- sti; a Sue pa-

@n "l M J l a " J. J w J J ; w b)Jj jJ 
• 

:t 
jf 

ro- le ere- de- sti, co- men-za-stia pre- di- ca- re, or te piac- eia Lu-

'JJOJIJ ., ~ J) 
~Solo 

k J g -k J ]&J J Jì Jl ~ b~ ,p ,p • • 
i pre- ga- re ke ne dia del Suo dol- zo-re. Mul-ta gente con-ver-

- ~ ~ . -
ti- o la tua lingua be- ne- dit- ta, e tor- nò a l'al- to 

~ 
k ~ ~ ~ ~ F~ pz~ "',p ,p 2 %? :t2;; J 

1coro ~ J 
hJI-kJjJI:bJ ,p .f' ~ . . .. .... 

• 
Di- o ed a Sua le- ge di- rit- ta. Quella gen-te ma- le- dit- ta 

4SJI:bli];JIJ l ~~ ~ .w J l 
PJ ~J Ji] :f J ~ ~ 
••• jf .. 

• 
per in-v i -d i a Te pi-glia-ro, la tua te- sta de- col- la- ro cum 

~Solo ':J 3 l l J J J ) J ) ij&:J]l) ~ ~ J J 3 J ~ :t jf 

gran- dis-si- mo fu- ro- r e . Te lau- da- mo tut-ta-vi-

'BlJn· l JS N .. l )i ~ &fj J J J Jì J 
se- gnor be- a- to; be- ne- dit-ta si- a la 

sti kia- ma- to. 

(om l t ~ J 
ls ~ -k fJ Jl --~ i= :: .~~.r ,P. 

To-sto fustia- pa- re-kia- to, 

di- a 

n 
o-

a sant'Andrea, 

l~ 
Jl 7111-+----- • 

ke da Dio fu-

k~~ ~,J1 
lC. ~ • 

be- distiil Suo 

4}JìJ 1)1 Jìij i:J) lJO J ~ • • l :b J J J ; J Il 
co-man-do , de Lui vi- sti pre- di- can- do e mo- s trando Sup va- lo- re. 
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J J J J 
Dai pa- ga- ni fusti pi-gl ia- t o , servo de Dio, ve- ra lu- ce , e 

Coro 

J1 JJ J 
da lor f u-sti li- ga- to e mo- ristiin sul- la cru- ce . Te 

lau- da- moa al-ta vo- ce e pr e - gantiu-mi- li- men-te ke per no-

@ p:J J t\~ .r'J iJ k~ M' }j J ]1 }J J 
~ d i -v o- t a- mente pr eghi Cri-sto Sal- va- to- re. San-to I a -

co-bo be- ni- gno , f i glio-lo de Ze- be- de- o, di vir- tu- de ben 

@J] J )l J 
se' di-gno fra-te d e l Fi- glia- lo de De- o; col-lo pre-d i- ca-

re tu- o, con- v er-ti-sti mul- ta gen-te a- po- sto- lo de Dio f er-

v en t e , de l a fe - de amai- stra-do- re. Per lo t u- oa- ma- i-stra-rnen-

@J l )l )l j J l k p ,p JJ J 
t o l i pa-ga- n~ te pi-glia- ro, 

ed insie-me s ' ac- cor- da- ro 

k Jbj 
,p 3 k ,p p bl] J 

fra l or fe- ce- ro sta-

l Coro 

t\ k.p ~JJ 
l u t uo ca-po te muz- za-

J J ;p J 
tu- t o 

JJ 
ro, sì 
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@ f~Ì'Jj )Jd b)Jj JJ JJ J&:J )J 
• ~ ~ #-

comma scritto se cre-de; pe- rò te chia- mam mer- ce- de ke tu s~e 

:-- · . - ~ 
nostroa-i- ta- to- re. San Io- vann~ e - van-ge-li- sto, te lau- da-

~ J1 Jl!) J ~;g p}JbiJ 
l .. ffl ~ jf 

) ) ) j J 
jf 

m o not-tee di- a, nostro Se-gnar Ie- su Cristo, quando'nla er o-

Coro 

~JJUJ ~ ) § ,, .. -
"L • • 

;D]1:bJJ 
ce pen- de- a, la Sua Ma-dre, Vir-go p~- a a t e l a racco-

~ b)JJ J:J JJ ;g )J 
• ~ l l J J 

man-do- ne, ~n tua guar- dia la l as - so- ne ke l'ai- tas-sealsuo d o- lo-

@ ~ ~ ~ ~ l .w p iP J J 0 i 1 3 Jk, . .. . • • • 
re. Lo tuo cor-po de- li- ca- to, iu-sto, santo e be- ni- gno, da 

~ 
lui fo da cie- lo chia-

___{J Coro 

11. 
~-u p;Ji)JJ .,....-- . ~. ]1m J r) J) • v- • 

jf 

de re- ce- va- re quel re- gno 

~ }i )1 !C -._ ~ 

) ) ) j J ~ -._ ~ 
ma- to, em-per-ciò ke s'e- ra 

§ )'})JJ &},j - -
du- v'è io-coed a- le-granza. 

~ 
de- gno 

~ ~ d 
M...__, ,_, ----~ .,... 

Or te piac-

c~a per p~- e- tan-za d'es-ser nostroavo- ca - to- re. San-to To- mas-

'f p b) "* --k - l f JJ 
l k;u } -is-

.p~ .w; J J 
.rj 

~ ,p 
so,a Dea sirvi- sti not-tee di o- gne sta-scio- n e , al-la Su- a mor-
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~ J l fJJ 
l Coro 

) ) } JJ ,p 

te plan- gi- sti cum grande de- vo- o- ne; de la Sua re-

JJ Jl]lJJ] Ji)J 
sur-re- zio- ne for- te- men-te du- bi- ta-sti: fin ke'l la- to no I 

@solo 

) :l J l J1 J J Ji ; J Il ; J ]U J ) ) 
... 

p bJ1 
cer- ca-sti, non ne fo- sti ere- de- to- re. Mol-ta gen-te con- ver-

@ JJ] J 
ti- sti a la san-ta fe- de pu- ra; l'i- do- le ca-der fa-

l Coro 

JJ J ;iì)JJ ;JJO J 
ce-ste k'e-ran po-ste nel- le mu- ra. Un pa- gan se moss'a- lo- ra, 

del col-tel-lo te per-cos-se: a- lor l'a- ni- ma se mos-se e di 

Dio pre-se sen-to-re. Santo la-co- bo Al-fe- o, a- po- sto-lo 

)5 k ,p k ,p ; J 
glo- ri- o- so; pre- di- ca- re de l'al- to De- o mol-to fo- sti 

Coro 

l ;iì)JJ ;JJW J 1J 
go- lo- ro- so; lu tuo par-la- re gra-zio- so dei pa-ga- n1 fe' 

gran- dea-qui-sto e tor- nar a Je- su Cri-sto no-stro pa-dree gui- da-
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)l JJ J, 
ke rno- ri-

stiina- ma- ro-re. Ti lau- da- rno san-to Ma-the- o, en fra lia l trie-

vange- li- sti: de Cri- sto fi-glio-lo de De- o rnult'e-van-ge- li 

JJ )lJ!J!Jj 
sì fa- ci- sti; culla tua ma- no scri-vi- sti la Sua san-ta pas-

~l ., 

@si- o- ne, la qual dà corn-pun-zi-

-i- Solo 

~,w ~)l~~m J 

o- ne ·ad o- gne Suo ser- vi -do-re. 

. ,; 
De la fi- de pre-di- ca- V l a- i pa-ga- n1 con-for- to: quando 

l Coro 

k ~k 

la rnts-sa c an- ta- vi de cul-tello fu- sti rnor- to. Or n'aiu-

~ MhJJ JJ .r . 
t'a quello por- to ké dan-na-ti non si-a-rno; a te ne rac-

co- rnan- da-rno ki sia no-stro de- fen-so- re. Mi- ser san-to Barto-

'&) J J ] J )j )! J J 
... 

~ J] rs ;c .. ; s: :J MI J J J )' Jl ~ 
lo-me- o, sempre te v o- lern · lau-da- re: per a- m o- re de l'al-
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Insie- me se con-cordia- ro que~ pa-ga- ni a-gna- dia- ti, quatroa-

l Coro 

~) 
gu-ti a- pa- re- chia-ro lunghie grossie smi- su- ra- ti; ma- nue 

j)JJ Jj 
pièi te fuo- ro cla- va- ti sul- la cro-ce stret- ta- men- te, Je-su- Cri-

sto on-ni- po- t en-te si fo tuo con-so- la- to- re. San-to a- po-

sto- lo Ta- de- o, te lau-dam de- vo-ta- men- te; Iu- da fu lu nu-

Coro 

JJ ii1111JJ J~J 
me tu- o, ben sa-pem ve- ra- ce-men-te: ke per quel falso frau-do-

~ iJ J 
len- te tra- di-tor de l'In- no- cen-te fu-sti kia- ma- to Ta- de- o 

· @solo ~ 
J ~ J Il ~ DJ 11 ii p tJJ J J J J 

da o- gne pre- di- ca- to- re. Sempre vi-sti pre-d i - can- do per la 

fi-dear- di- ta- men- te, la Scrit- tu-ra de- m o- strando en- tre la 

l Coro 

)Ìi)lJJ fi~J1Zl J 
pa- ga- na gen-te; da lor fu-sti cer-ta- men- te pre- so fe- ri- to e 
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'[c~ 
·~ ... ti ti A( =c • -=---. 

- .J!!!. .• 
• • 

• ti 

Sa- l u-ti- am d i - vo - t a -men- t e l' al t a Ver- g e-ne b e - a - t a , e 

• ti • • 

[solo] 

. Il= @. • . ....._....._ • • • 
d i - c i- m o " A- v e Ma- ri- a "; sempr e sia da nu- ~ l au-da - t a . Sa -

@. • • • ti-==-. • • 
[coro] 

l 
n .. -. - - .------. • ti •• • .....--• 

lu- ti- a l- la dul- c e - men- t e e c um gransolen- ni-ta - te, k i sa- pemver a - cemen-

G • • • -• • • -#----

[Fine] 

• ti ... =Il 
te k e perla Sua u -mi- l i -ta-d e l a di-v i-na ma - i es t a -d e fo diLei i-na - mo-ra -ta . 

[Non vi sono altre strof~ 

Coro 

@JJ )l)}}JJ ;dJ j l D p&lJ&)JJ ;J:J IJJ 
Sa - l u- ti -am di- v o- t a -men- te l' al t a Ver- g e-ne be- a- t a , e d i - ci -

mo "A-ve Ma-r i - a " .; sempre s ~a d a nu- ~ l a u-da-ta . Sa - lu-ti- al-la dul-

Coro 

~ ~ &~ ~ J J ; l :J 1 

J J )l lll JS D :J 
ce- men- t e e cum g r a nso l en- ni-ta - t e , k i s a - pem v e -ra - ce-men- t e ke per l a 

Sua u-mi - l i -ta -de l a - d i - v i-na ma - ie- s t a - de fo di Lei ~ - na - mo- r a-ta. 
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